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INTORNO AGLI ANTICHI POPOLI 


PER L’ abate 





r<‘l gran hotgto ^ci falli che Tediamo 
in tutta la storia del mondo , noi in 
luogo di politiche ed ampie’ doscrìzio« 
ni di battaglie, o d'altri pubblici ar« 
TenimenUy desideriamo una brcTC nar- 
razione» la quale dritto ci guidi allo 
scopO) e in semplici parole ci chiarisca 
dell' aTTenuto» o dello sue cagioni. 

PcuLEGEt, Slor. La. Cap. Il, 


p. SS, 


NAPOLI 

DALLA TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE CARLUCCIO 
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IDEA DELL’ OPERA 


•msm- 


DESCRIZIONE DELLE VARIE DINASTIE BABILONESE, 
ASSIRA, MEDA, PERSICA, SIRIACA, ED EGIZIA- 
NA , DALLA LORO ORIGINE FINO ALLA CONQUISTA 
DEI ROMANI, CORREDATA DELLE PRINCIPALI RE- 
LAZIONI SULLA TERRA DA ESSE ABITATA, NON- 
CHÉ DELLA RISPETTIVA RELIGIONE, GOVERNO, 
SCIENZE, ARTI, E PRINCIPALI COSTUMI DI QUEI 
DIVERSI POPOLI. 

QUINDI SI DARANNO ALCUNE NOTIZIE SU FEnIcI, FRÌ- 
GI , LÌDI , CINESI ED INDIANI , INTERESSANTI LA 
curiosità’ DEL LETTORE. 

APPENDICE 

SCITI , £ CAULI. 
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PRUFAZIOKi; 


«««ima 


Jlaec dai noefurnis 
Nox Ivcubrata Catnoenis. 

AIaazuls, Lib.ll. Epìg. 63. 


Quantunque per chiaro ordine credami om 
brevemente esporre le accurate perquisizioni da 
me riportate su quelle cose, che aW antica sto- 
ria riguardano , perchè pubblica penuria (al- 
meno nelle scuole Elementari) sentitasi, scorgo 
pur bene , guanto ella siasi malagevole im- 
presa , non meno il tener dietro alla succes- 
sione che, le diverse epoche precisare su fat- 
ti , da' nostri maggiori , non penetrati abba- 
stanza;' poicchè aW alta epoca de'prirnitivi po- 
poli rimontano. Laonde siffatte' notizie dietro 
disparati avvisi ed avviluppate nel caliginoso 
velo de' secoli vennero, quasi direi, così alla 
rinfusa a' noi tramandate. Beroso, Menetone , 
Giuseppe Flavio , Erodoto , Senofonte , Pli- 
nio , Tacito , Tito Livio , Strabone , Sincel- 
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/o , Sallustio, Tucidide, Eusebio, Giuslino, 
Clesia , e Diodoro Siculo scrissero , se non 
vado errato , solo per coloro , che sceverar 
sanno le ascose perle dal fimo di Ennio. Quin- 
di , per la di coloro opera che lunga stagio- 
ne a siffatte cose loro studii fissarono, accla- 
rate le idee , profondile le indagini , e spia- 
nate le più interessanti difficoltà, a cognizioni 
non pria ricavate altri perviene. Mi sia ora 
anch'io del non picciolo stuolo di coloro, che agli 
alti lumi dei pòchissimi giovandomi, possa a 
pubblico vantaggio alcun prò ricavare , che 
pago affatto sentirò V animo, al vedermi non 
pur io la mercè loro , nella voglia di ben fare 
fruttuosamente impegnato , mediante le nume- 
rose ricerche su dotti delV antichità , poggiate 
alle autentiche pruove di diversi viaggiatori an- 
tichi , e moderni. 
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NOZIONI PBlLIMINiRI 



L' epoche da doversi segnatatnente distia- 
guere nello studio della storia femana, si ri- 
ducono a tre. 

1 L’epoca oscura , che comprende quan- 
to accadde dalla creazione fino al diluvio 
Noetico, avvenuto l’anno del mondo 1656. 

2. * L’epoca favolosa, dal detto diluvio fino 
allo stabilimento o ristaurazione delia prima 
Olimpiade (1) di Ifito , la quale vien se- 
gnata l’anno della creazione 3228, e 776 
prima di Cristo. 

3. ® L’epoca storica, dalla detta Olimpiade 
fino a noi ( Varrone ). 

Ciò posto, la storia si divide in antica, e 
moderna. La prima si estende dal diluvio , 
fino all’ era cristiana , ossia a’ tempi della 
decadenza dell’ impero d’ occidente, avvenuta 


(1) Le Olimpiadi racchiudevano il corso di anni quat- 
tro. Esse ebbero origino dalle feste p giubchi celebrati 
in onore di Apollo nella città di Olimpia ( oggi detta Lan- 
ganico ) in Belvedere provincia dell’ antico Peloponneso , 
detto a' di nostri penisola di Morea. 
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l’anno del cristianesimo 475 (Usscrio). La 
seconda dallo stabilimento della Chiesa ro- 
mana fino a noi. 

• Quindi la storia antica suddividesi ancora 
in sacra e profana. Nell’una si ha la descri- 
zione del popolo Ebreo , fino alla venuta del 
Messia : nell’ altra il dettaglio della propaga- 
zione deir umana famiglia , e de’divcrsi gover- 
ni , che la ressero. 

È appunto di quest’ ultima che noi ci oc- 
cuperemo, prendendo cominciamento dall’epo- 
ca dell’ universale diluvio, colla diramazione 
della famiglia di Noè , la quale campando 
la comune sventura, uscì dall’Arca, chè dopo 
aver lunga pezza galleggiato, fermossi a' sec- 
co sull’Ararat, monte in Armenia (1), dal 
quale 1’ Eufrate , il Tigri , il Fison ed il 
Gehon , fiumi di antica rinomanza , scaturi- 
vano , e stabilissi alle pianure di Sennaar , 
verso il mezzodì della Mesopotamia (2). I 
figliuoli di Cam , Sem , e Jafet , concepito 
ivi, dopo alcun tempo, il memorando dise- 
gno della Torre di Babele , il 1754 , pas- 
sarono dal progetto all’esecuzione. Quindi in 
un circuito di quattro stadi , cioè di cinque- 
cento passi in circa, formarono essi la base 


(1) Oggi Turcomania, provincia doli’ Asia. Fu così detta 
da Armeno uno degli Argonauti , che morto Giasone rin^ 
venne in essa gli smarriti compagni. 

(2) Oggi Diarbck , provincia dell’ Asià-minore. 
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quadrata di della fabbrica , la quale allo 
•elevavasi , per- otto piani circolari ,, che di- 
minuiyansi gradatamente in larghezza sul- 
r inferiore. Ciascun piano di essa conteneva 
diverse stanze, eccetto 1’ ultimo che, essen- 
do in piano meno esteso, non ne conteneva 
che una^ 

Erodoto , che lasciò a’ posteri cotali noti- 
zie , osservando ocularmente il monumento 
di cui è parola , vi rinvenne , in quell’ ul- 
tima stanza , un letto sovranamente addob- 
bato , ed un tavolino ( esagerando forse ) di 
oro massiccio. 

Or gli abitanti , che moltiplicati in gran 
copia , non più capivano nel detto recinto , 
furono astretti a separarsi, portandosi ad abi- 
tare , come qui siegue. 

SEM 

Da questo patriarca nacquero Elam, Ar- 
faxad , Lud , Aram , ed Assur. 

Elam abitò la contrada deirArmenia lungo 
la corrente del Tigri , e fu padre degli Ela- 
miti. 

Arfaxad , abitò il sud dell’ Armenia , e 
fu padre dei Caldei , che si spinsero fino 
al mar Rosso ( oggi golfo Arabico) ove pre- 
sero il nome di Arabi. 

Lud , alJ. r Oceidente dell’ Armenia , ver- 
so la sorgCTite dell’ Eufrate , e fu padre dei 
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Lidi , oggi popoli di Natòlia , c Carasia , 
provincia di Turchia Asiatica. 

Aram , ab. la Siria , e parte della Me- 
sopotamia detta da esso il paese di Aram, 
c fu padre dei Fenici , oggi popoli di So- 
rta nella Turchia Asiatica , sul mare Inter- 

) ( oggi oaar mediterraneo ). 

Assur , abitò 1’ Assiria ( oggi Azzinia ) 
nell’ Asia minore , e fu padre degli Assiri, 
popoli al di là del Tigri. Prima Monarchia. 

CAM 

Da questo patriarca nacquero Cus , Mé- 
sdraim , Futh, e Canaan. 

Cus , ( il di cui nome ricorda tutt’ ora la 
città di Cusistina ) abitò quella, che fu so- 
pra tutte rinomata contrada dell’Asia minore, 
la quale poi dal di lui figlio Belo fu detta 
Babelonia. Egli fu in conseguenza padre dei 
Babclonesi , che si confusero- agli Assiri. Pri- 
ma Monarchia. 

Mesdraim , ab. la contrada dell’ Africa 
oggi detta Egitto, e fu padre degl’islamiti. 
Prima Monarchia. 

Futh , ab. il Nord dell’ Africa , oggi re- 
gno di Fez , e fu padre dei Libi, Numidi, 
c Mauri. Il dicostui nome esiste tutt’ora nel 
fiume Futh. 

Canaan , ab, la terra dell’ Asia detta da 
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esso Cananea, poi Giudea, ed Isdraelio (1), 
fu padre degli Ebrei. Prima Monarchia. 

JAFET 

Costui ebbe sette figli, Gemer , Magog, 
Madai , Javan , Tubai, Mosoch, e Tiras. 

Gomer, ab. il Nord del Ponto Susino (2), 
e fu padre de’ Gomeriti , che popolarono 
gran parte dell’ Austria , della Francia ed 
infine dell’ Inghilterra. 

Magog, ab. il Nord dell’ Asia , e dell’ Eu- 
ropa d’ onde i figli detti Sciti passarono in 
America , e furono per tanti secoli a noi 
sconosciuti. 

Madai , ab. il sud dell’ Armenia , oggi 
Persia Settentrionale , e fu padre de’ Medi. 

Javan , ab. il Nord dell’ Asia minore , 
lungo il sud del mar Nero , e fu padre dei 
Jonì , che si divisero in Eoli , Doridi , e 
Beli , così detti dal di luì figlio Bctim. Uno 
dei dicostuì discendenti, per nome Inaco, pas- 
sò in Grecia , ove fondò Argo. Poco dopo 
gli Eoli , e Doridi si estesero nella Pro- 
pontide (3), e nell’Egeo (4-), dal quale pas- 
sarono nell’ Italia media , poi delta Etru- 


(11 Oggi Arabia Petrea, c Felice. 
(21 Oggi Mar Nero. 

(3| Oggi mar di Marmora. 

(4) Oggi Arcipelago Ellenico. 
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ria (1) , 0 nella parie meridionale di essa 
delta Magna Grecia (2). 

Tubai , ab. tra 1’ Armenia , il Ponto-Eu- 
sino, ed il mar Ircano (3), e fu padre dei li- 
bar inianì, poi detti popoli della Colcbide (4), 
famiglia Scita lungo la palude Meotide (5). 

Mosoch , ab. la contrada detta Moscovia 
dal fiume Mosoch (6), e fu padre dei Mo- 
scoviti , famiglia Scita. 

Thiras , ab. la terra sita rimpetto l’ Asia 
minore , bagnato dalla Propontide , e fu pa- 
dre de’ Traci. 

\ 

Conclusione. 

Da quanto si è detto risulta che, Assur 
figliuolo di Sem , fu il primo fondatore del 
regno di Assiria: Cus figliuolo di Cam, di 
quello di Cusitania(7) o diBabelonia. Mes- 
draim dicostui zio del regno di Egitto ; e 
Canaan parimente del Giudaico. I primi det- 
tero origine alla storia profana, e quest’ulti- 
mo alla storia Sacra. 


Oggi Toscana. 

2) Oggi territorio di Reggio in Calabria Ulteriore prima. 
3| Oggi mar Caspio. 

4 Oggi Mingrelia, Georgia , ed Ibcria- 
5) Oggi mar di Azov. 

6| Oggi Russia centrale» 

7) Oggi Cusistina» 
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Assur ( Chinzìr degl’ Indiani ) governava 
di già pacificamente picciola città da esso 
fabbricata col nome di Assiria , allorché Nem- 
brotte ( Mardokente degl’ Indiani , e Belo 
degli Assiri ) primo figliuolo di Cus , per 
la morte del padre , signoreggiava nel cir- 
cuito della famosa torre di Babele da esso 
medesimo pur fatta edificare. 

' Dal suo limitato recinto il feroce Belo , 
comecché vago di regnare , in compagnia di 
pochi altri suoi amici, e confederati, arma- 
ta mano partendo , menava invasione su le 
vicine borgate di Arach, Acad, e Calenne, 
che tantosto soggiogate , estese per esse i 
confini della su menzionata città (1). Quindi 
il regno prese dal di lui nome quello di Ba- 
bclonia (2) il 1757. Soggiocata del pari la 
città di Assur con le borgate Calo, e Rasen 
il 1763, die’ a quella il nome di Ninive (3) 
dal di lui figlio Nino, che gli succedette do- 
po un regno di diciasette anni, terminando 
divivere il 1771. 

Nino ( Ardjasp degl’ Indiani ) re di Ba- 
bclonia, e di Assiria , dilatò i confini della 
città per 480 stadi di circuito , 150 di lar- 

(!) Oggi in rovina nelle vicinanze di Bagdat sull' Eufra- 
te- Vedi la sua descrizione in Niebuhr, llicli, o Mignau. 

(2| Oggi Curdistan- 

(3) (^gi sepolta sulle rive del Tigri- 
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ghezza, e novanta di lunghezza (1). Eresse 
quindi, in onore del padre, magnifico tempio, 
la di cui forma cubica di otto stadi di cir- 
cuito, veniva signoreggiata da alta torre, cre- 
duta la stessa torre di Babele, che poi servì 
di osservatorio astronomico ai preti di Cal- 
dea (2) i quali gli dettero il nome di tempio 
del Sole. Questo re strinse poi alleanza agl’A- 
rabi confinanti , e col loro intervento , dando 
pabolo alla sua ambizione, conquistò nèl corso 
di diciassette anni diverse città, spingendosi 
fin nelle Indie, e nella Battriana (3), ove tolse 
la città di Battro. 

Questa contrada offrendogli a dovizia oro 
ed argento , lo fé ricco d’ immensi tesori. 
Debitore in parte di quest’ ultima conquista 
ai consigli di Semiramide di Ascalon (4) , 
morto il di lei marito, che presso di sè mi- 
litava , la strinse di coniugai nodo , e la re- 
se in breve madre di un figliuolo che nomò 
Ninia. Non guari dopo affetto da grave ma- 
lattia , giusta r oracolo di Giove-Ammone (5) 
si mori (A. D. M. 1823 ). 

Semiramide ( Skem-Rami dagli Assiri ed 

fi) Diodoro Siculo* 

(2) Caldea in proprio linguaggio Gadshim* Oggi prov. di 
Assiria. 

(3) Oggi Zagati o Usbea città del Corassan sulle fron- 
tiere delle Indio , detta in Indiano Balk* 

(k) Oggi città ebrea in Assiria , detta poi Filisti. 

(o) Il magnifico tempio di questo dio ergevasi no’ de- 
serti , della Libia* Si noti che Ammon in Lingua Egizia- 
na dinota il Sole, e dagli Antichi riferivasi a Cam figliuo- 
lo di Noè, che in quella contrada si era stabilito* (Arnobio*) 
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Hadossa dagl’ Indiani ) allora dichiarata reg- 
gente , fu donna di alto ingegno , di maschia 
forza , e di leggiadre forme. 

Essa diè opera a magnifiche cose. Volo 
in prima ricchissima statua d' oro massiccio, 
deir altezza di quaranta piedi , al tempio di 
Belo , che posteriormente ornò di altre sva- 
riate statue -, e di sagri arredi di egual me- 
tallo (1). Estese quindi , e rinnovò Babe- 
lonia, su la grossezza delle di cui mura an- 
dar poteano sei carri di fronte , ed estcn- 
dèvansi al circuito di 120 stadi , cioè di 60 
miglia italiani, fortificati da 1,500 torri di 
200 piedi di altezza (2) , ed omelia in pari 
tempo di giardini pensili , c di ville convi- 
cine. Fabricati a sè due grandiosi palagi su le 
opposte rive dell’ Eufrate , volle che fossero 
' uniti, e messi in comunicazione per via di un 
ponte largo cinque piedi, e lungo sette. Fondò 
inoltre alcune belle città con ricercata ar- 
chitettura e scultura , in diversi siti dello 
stato. Recatasi in fine a conquistare nuove 
terre , con un’ esercito di tre milioni di fan- 
ti , cinquecentomila cavalli , e centomila car- 
ri , comandati di Staurobato , fu fatta per- 
ditrice nell’ una parte delle Indie , e si pose 
in salvo con la fuga. Ritornando a’ di lei stati, 
e fatta di soppiatto consapevole , che il fi- 
glio cospirava perderla , si vide spinta dal- 


’l) Strabono. 
2) Eliodoro. 


Digitized by Googlt 



16 

la necessità ad abdicare l’ impero, dopo un 
regno considerevole di anni quarantadue. 
Qualche tempo dopo all’ età di settantadue 
anni si mori , lasciando di sò eterna ricor- 
danza (A. D. M. 1865 ). 

Nini A , principe inetto ed effeminato , da- 
tosi alla mollezza, rinchiuso nelle domestiche 
mura schivava gli sguardi del pubblico. Con- 
tento di farsi solamente temere e rispettare , 
perle sue soldatesche, che in ogni anno rim- 
piazzava, morì di fama oscurissima (A. D. 
M. 1907). 

Qui il reame di Assiria si confonde con 
quello degli Ebrei. Verso il 1970 vedesi ri- 
sorgere col nome di piccola provincia , sol- 
levandosi contro Davidde, cui era soggetto. Il 
3019 Adad lo rende indipendente. Nel 31 08 
Benadad re degli Assirii assediò Gioram re 
d’ Isdraele nella città di Samaria , e ridusse 
gli abitanti a mangiar le carni dé’proprii fi- 
gliuoli, per la gran penuria dei cibi. Il di- 
costui successore Azaele ferì a morte detto re 
Isdraelita , (3120). 

Alcuni storici ammettono in questo spazio 
trenta, e piu re, assegnandone il nome, an- 
zicchè le gesta di alcuno di essi ; perchè di 
nessuna fama. Certo però si è che, H 
Fui ( Phiu in Caldeo ) governando la Siria 
(il 3236’) prestò braccio forte a Manaem 
figliuolo di Gadi generale di Giudea, il quale 
Sostenuto da esso sul trono , che tolto avea 
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al re Selluin , ebbe a pagargli mille talen- 
ti (1) in argento. Si mole che Fui sia quel 
desso medesimo , che accertilo dal profeta 
Giona del cattico modo di gocernarsi , dopo 
cari prodigi rientralo finalmente in se stesso, 
fece ammenda con tutto il suo popolo. A.. 
D. M. 3246). 

Sardanapalo ( Sardan-phul degli Assiri ) 
gli succedè al trono qual legìttimo erede. 
Questo re quantunque voluttuoso ed effemina- 
to al pari degli avi , non tralasciò di fabbri- 
care le città di Tarso e d’Ancbiale in Cilicia. 
Davasi egli bel tempo allorché il nobile Ar- 
bace , governatore Mede (2) , intromesso 
nella reggia , al vedere il suo principe in 
abito muliebre, fu preso da tal raccapriccio 
che , unitosi a Baladan (Deloco o Blesi dei 
greci , nella sacra storia Nabonassarre) go- 
vernatore di Babelonia , ricusando ubbidi- 
re gli si levò contro , e dopo lunga re- 
sistenza lo cinse d’ assedio in Ninive , luo- 
go ordinario di sua residenza. L' imminente 
pericolo in che egli allora si vide , determi- 
nollo a consultare 1’ oracolo di Belo , ad 
oggetto dì esplorare F esito di sua fortuna. 
Questa falsa divinità rispose, che ove il Ti- 
gri deviato avesse per poco dall’usato letto, 

(1) Il talento Attico valeva 60 mine , e la mina cento 
dramme. La dramma era eguale al danaro , il quale ri- 
spondeva presso a poco ad una lira francese, eguale a 6000 
dramme , che importano docati 1350. 

(2) La Media, oggi è detta Servan, proviocia dell’ Asia. 

Mi sarellì , Ricerche Storiche 2 
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non esservi per lui più scampo , nè mezzo 
alcuno (li salvezza. 

Il tristo presaggio , sia per caso o per arte, 
verificatosi ben presto, Sardanapalo senza pun- 
to invilirsi cedette immantinente al potere degli 
assedianti.Nè pertanto volendo cader vivo nelle 
mani nemiche , in ciò solo mostrandosi uomo, 
lanciossi nelle ardenti fiamme (1) che egli 
medesimo fece tantosto appiccare al proprio 
palazzo , e quanto di più caro e prezioso 
quivi conteneasi con esso lui divorarono. (A. 
D. M. 3257). 

Altri crede che Sardanapalo si morisse 
di vecchiezza in Anchiale , dopo aver per- 
messo ai Medi si governassero da per loro 
stessi (2) ; ma questa opinione non regge 
essendo certo che il suo regno fu allora di- 
viso in tre piccioli governi , due dei quali 
venivano costituiti dalle provincie rette da- 
gli anzidetti governatori , ed il terzo , cioè 
quello di Ninive , fu da essi ceduto a Te- 
glatfalasar , da taluni creduto sommo sa- 
cerdote del tempio di Belo , e da altri fra- 
tello di Sardanapalo istesso (3). 

E anche opinione, che Nino li , uno dei 
tre figliuoli di Sardanapalo , i quali all’as- 
sedio di Ninive si erano salvati nella Palla- 
gonia, vi subentrasse ad occupare il trono per- 
duto dal padre. 


(1) Giustino , Ctesia , Yarroiic , ed altri. 
(•2) Clitarco. 

(3) Varrono. 
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Arbàce ( (letto (la altri Arsace , e Far- 
nace) diè piena libertà a Medi , i quali ve- 
dendosi senza alcun freno, lasciaronsi in bre- 
ve cadere nel più grande disordine. Dopo 
quarant’ anni di perfetta anarchia , per de- 
rimere talune quistioni insorte fra loro, eles- 
sero un’ arbitro , che dietro aver dato vari 
saggi di virtù, seppe conciliarsi Talfetto dei 
suoi concittadini, e maneggiandosi in disparte 
si fece proclamare sovrano. (A.D.M.3297). 

Dèioce, che così egli nominavasi ( detto 
nella sacra scrittura Arfaxad) , resse da pri- 
ma le cose con ogni prudenza; ma lasciossi poi 
trasportare da eccessiva severità, a segno che, 
per quel ne dice Erodoto , il solo ridere o 
sputare in sua presenza era grave delitto. Ciò 
non pertanto fece egli fabbricare Ecbata- 
na (1), e recatala a compimento si rinchiu- 
se in grandioso palazzo , il quale occupava 
un miglio di circuito , nè mai più fecesi 
vedere che dalle sole guardie , e dagli uffi- 


(t) Opi Amadan o Tauris. Si credo che essa abbia 
esistito in un epoca anteriore col nome di-Rages. Secondo 
questa opinione Deiòce non fece che ampliarla , e mu- 
nirla di triplicati muri la di cui lunghezza stendevasi per 
178 stadi , che corris[>ondono a 22 miglia italiani in cir- 
ca. ( Tucidide ). 

Altri vuole esser sette i giri di muraglia che circon- 
davano Ecbatana , i quali eran dipinti a diversi colori , 
prendendo argomento dalla voce Araba Agbata (Polibio). 


Digitized by Google 



20 

ziali di sua casa. Diessi allora il pensiero 
di formar nuove leggi , e di stabilire fra 
Medi un miglior governo. Riuscito in fatti 
a meraviglia nel suo divisamento , rese per 
tal verso la fortuna e la pace a suoi popo- 
li. Lasciati ai posteri questi ed altri simili pe- 
gni di non peritura memoria, dopo un regno 
di anni cinquantatre si morì , rimanendo sul 
trono il suo figliuolo, cui dato avea del padre 
suo a ricordanza il nome. ( A.D. M. 3350). 

Fraorte, da gran passione di guerra tra- 
sportato , non indugiò attaccar da prima la 
Persia , quale in breve soggiogata, non al- 
trimente che una gran parte dcirAsia, attra- 
versato r Eufrate, spingevasi alla conquista 
delle Indie. Che perciò conduceva nuovamente 
le sue armi contro gli Assiri ; ma egli ebbe a 
pagare la pena della sua ostinata ambizio- 
ne , essendo stato da Saosduchino , ( detto 
nella sacra scrittura Nabuccodonosorre I) re- 
spinto in Ecbatana , vinto ed ucciso, l’anno 
ventidue del suo regno. Fu data quindi da que- 
st'ultimo a’soldati vittoriosi piena libertà di de- 
rubare l’espugnata metropoli; e continuava an- 
cora il saccheggio, allorché il conquistatore, 
senza alcun tempo di tregua, amareggiando 
il piacere della riportata vittoria, ebbe a re- 
carsi immantinente alla volta di Betulia in Giu- 
dea , ove fu disfatto anch’esso , e messo in 
rotta, per la morte del suo generale Oloferne. 

CiAssÀRRE I , figliuolo di Fraortc , pro- 
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filtando di tale assenza , s’ impadronisce del 
regno perduto , e proccura vendicare la 
morte (kl padre. A tal uopo recasi imman- 
tinente contro Ninive, con volontà decisa di 
rovesciarla dalle fondamenta. Ma non appena 
finiva di porre a quella l’assedio, che gli so- 
praggiunse la funesta notizia di una novella 
invasione apportata ne’ suoi stati dagli Sciti , 
(popoli del Nord), i quali si erano già del 
tutto fatti padroni. Sicché ritornando allora 
verso la Media si vede dagli usurpatori a viva 
forza respinto. Lungi dalla sua patria non ces- 
sò in pertanto mantenere, pel corso di ven- 
totto anni , segreta intelligenza con molti 
suoi fedeli. Finalmente profittando del pub- 
blico spiacimcnto eccitato dalla brutalità dei 
barbari , consigliò que’ cittadini d’ invitare a 
gran festa quanti più capivano di essi nelle 
rispettive lor case , c stando sul bel me- 
glio all’ istess’ ora gli avessero tutti massa-: 
crati. La proposta venne tosto adottata , e 
fu così universale la strage che quei poclù 
Sciti i quali vi rimasero, colpiti dal più alto 
spavento, dieronsi alla fuga salvandosi presso 
Aliatte re di Lidia. Per tale stratagemma 
riuscì a Ciassarre il riacquisto del perduto 
regno. Egli però non fu tantosto asceso sul tro- 
no che diresse ogni pensiero contro Aliatte. 
A tal oggetto unitosi a Nabopolassarre , 
antico generale di Chinaladan figliuolo di 
Saosduchino , gli mosse lunga guerra. Fi- 
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nalmentc da piena eclisse spaurali , nella 
credenza che il cielo contro loro sdegnasse, 
determinarono d’ accordo non solo il rap- 
paciarsi insieme ; ma ancora di consolidare 
tale loro amistà stringendo in matrimonio i 
rispettivi figliuoli. Dopo tali vicende Cias- 
sarre regnò ancora dodici anni, e finì di vi- 
vere lasciando al suo primogenito la corona. 
( A, D. M. 3409 ). 

ÀSTUGGE , uomo dotato di non ordinaria 
prudenza , seppe meritarsi la stima dei po- 
poli , non meno per la sua saggezza che 
per le continuate munificenze a favore de’ 
suoi sudditi. I fasti di sua vita sono con- 
trassegnati dalle opere più degne di un mo- 
narca. Alle altre sue prerogative egli uni- 
va quella di gran capitano ; laonde conqui- 
stata la Persia (1) , dotolla alla di lui fi- 
gliuola Mandane, che ebbe a consorte il nobile 
persiano Cambise. Intanto Neriglissor, re di 
Eabelonia, unitosi a Creso re di Lidia, sfidollo 
a nuova guerra. Fu allora che, chiamato in 
soccorso detto suo genero Cambise , il quale 
già signoreggiava Persepoli (2), ottenne in sua 
vece il figliuolo Ciro, e la maggior parte del- 


(1) Così detta dal suo primo re Perse figliuolo di Per- 
seo e di Andromeda. 

(2) L’ antico regno di Persia comprendeva l’ attuale A- 
dirbeigian e la Servana , oggi Persia settentrionale. La 
sua metropoli ergovasi all’ est del golfo persico , e le sue 
rovine veggonsi tutt’ora nello vicinanze dell’antica Saccarac 
( oggi Sehiras ]. 
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la sua gente d’armi. Il giovine guerriero non 
giunse sì tosto al campo, che fu solennemente 
nominato dall’avo gran generale di tutto l’eser- 
cito. Dopo vari preparativi di torri trasportate 
a schiena da cammelli, e di numerosi carri di 
gente agguerrita ripieni, alla testa di cento 
ottantascimila combattenti, innoltrossi inconta- 
nente verso il luogo per tal battaglia destinato. 
Prese colà le convenienti misure, scagliossi 
con tal'impeto suInemicochesbaragliolloalTatto 
a prima uscita,e nel furor della mischia istessa ' 
fu vinto, c messo a morte il re di Babelonia, 
il che coronò in quel giorno il trionfo della 
vittoria. A tale inaspettato successo il re Creso 
riuniti a gran fatica gli avanzi della soldatesca , 
dopo qualche giorno di tregua, prepara vasi co- 
raggiosamente con un residuo di quattrocento 
ventimila uomini a novello combattimento. 
Le due schiere vengono quindi alle armi 
presso Timbra (1).' Da prima fu da ambe le 
parti eguale il successo; ma in (ine Creso fu 
vinto e messo in fuga , per la quale gli riu- 
scì salvarsi in una delle sue fortezze. Poco do- 
po circondalo d’ assedio nella città di Ali (2), 
fu fatto prigioniero nel proprio soggiorno. Pa- 
go di tal compiuta vittoria, il degno re A- 
stiaggc , dopo aver governato i Medi per anni 
trcntacinque finì di vivere. (A. D. M. 3444). 


fi] Oggi cillà della Troade su lo stretto di Gallipoli. 
(2) Oggi Aiorzu , nella Turchia Asiatica. 
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Ciassaure II ( detto nella Sacra Bibbia Da- 
rio il Medo ) assicurato per tempo dal pa- 
dre suo nell’eredità del trono, avendo con esso 
lui diviso fin da giovanetto il governo dello 
stato, si era anch’ esso distinto da bravo ca- 
pitano nella surriferita guerra di Timbra. 
Costui sopravisse al padre pel corso di anni 
ventiquattro , pacifico possessore della sua 
corona e di tutto 1’ Oriente, che il valoroso 
Ciro gli avea reso soggetto. Finiva di esi- 
stere lasciando meritamente al detto di lui 
nipote Ciro , già divenuto sposo dell’ unica 
sua figliuola , l’ eredità universale , che in 
parto proccurato s’ avea col proprio valore. 
( A. D. M. 3466 ). 
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REGNO DEGLI ASSIRI. 


Teglat-Falasar, poco dopo la di lui pro- 
clamazione, apprestò soccorsi ad Acaz re di 
Giuda , cui moveano guerra i re di Siria , 
e d’ Isdraello. Espugnata da prima la città 
di Damasco , allora capitale della Siria , e 
messo a morte Razim re di essa, diè fine a quel 
regno. Sottomise poi, per ben la metà delle 
terre Isdraelitiche , e lasciò le altre ,' come 
per favore , in libero governo al proprio re 
Faceo , assoggettandolo ad un annuale tri- 
buto. Per tali soccorsi ripetè ancora da Acaz 
vistosissime somme, di modochè toccò a que- 
sti ammiserire la sua gente più di quel che 
non lo era. Venuto finalmente a morte il 
re Teglat-Falasar., fu seguito dal di lui fi- 
gliuolo. ( A. D. M. 3276 ). 

Salhanassarre fin dal principio del suo re- 
gno venne sturbato dagl’ Isdraeliti , che ten- 
tavano ad ogni modo sottrarsi dal censo im- 
postogli dal padre suo. S’ accese , per tal 
cagione lunga e penosa guerra, la quale ri- 
dondò a danno de’ ribelli medesimi. In tal 
rincontro Osea loro re studiossi rimetterli 
nella primiera libertà , rinnovando gli anti- 
chi patti , e promettendo infallibile il pre- 
stabilito tributo. Ma questi non tenne le 
promesse , per 1’ alleanza da esso novella- 
mente stretta col re di Egitto: ed ecco insorte 
le più accanite discordie, per le quali gl’ I- 
sdracliti miseramente soggiogati , furono ri- 
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dotti a penosa servitù unitamente al menzio- 
nato loro re. Annientato in tal guisa il re- 
gno Isdraelitico, quattro anni appresso, Sal- 
manassarre si mori. (A. D. M. 3287). 

Sennaciieribbo, di costui figliuolo, il quinto 
anno del suo regno movè guerra contro la Giu- 
dea ; nè valsero a rattenerlo daU’eseguire tal 
risoluzione, trenta talenti in argento cd altret- 
tanti in oro, proflertigli dal re Ezechia. Vinto 
intanto costui da dura necessità invocò il favo- 
re di Taraca re di Etiopia ; pur tuttavia non 
giunsero a tempo gli aiuti inviatigli, essendo 
stati inscguitidalle soldatesche di Sennacherib- 
ho, le quali ascendevano al numero di ottan- 
lacinque mila. Non pertanto questo poderoso 
esercito sotto le mura di Gerusalemme , alla 
quale avea messo l’assedio, venne finalmente 
disfatto, nè ritornò in Ninive , che ben scarso 
numero di esso. Colà giunto Sennaciieribbo 
deposc il superbo pensiero della guerra. Quin- 
di dandosi all’esercizio di dura tirannide contro 
de’ suoi sudditi , dopo il corso di anni sette 
fu ucciso dagli snaturati suoi figliuoli Adra- 
malac e Sarazar. Costoro si videro provocati 
a tale eccesso dal genitore medesimo , che 
per l’espiazione delle sue colpe voleva entram- 
bi sacrificare agli Dei, che credeva contro di 
lui ìndegnati, dopo la considerevole perdita te- 
stò menzionata. I due patricidi lungi dall’u- 
surparsi il trono elessero a re il loro ger- 
mano minore Assaradone. (A. D. M. 3294) 
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REGNO DE’ BABELONESI. 


BalÀdan o Nabonassarbe godè pacifico 
regno per anni venlinoyc , poi morì sen- 
za successore. ( A. D. M. 3294 ). Cad- 
de allora il regno in mille turbolenze pel 
corso di anni otto , in capo a’ quali il no- 
vello re degli Assiri se ne usurpò il po- 
tere , sotto pretesto di por fine alle lunghe 
differenze. (A. D. M. 3302). 

BABILONIA ED ASSIRIA. 


Assaradone, non appena fu eletto re, eb- 
be adunque la fortuna di unire il suo 
regno a quello di Babelonia mancante di 
crede. Memore quindi dell’ antico oltrag- 
gio, che il di lui padre riportato avea da’ 
Giudei , gli si voltò contro , e tanto fe- 
ce , che li ridusse unitamente al loro re 
Manasse , al suo servaggio sotto il peso 
del quale penarono alcun tempo. Mosso final- 
mente a pietà della lor miseria, s’indusse a ri- 
donargli piena libertà di ritornare all’ antica 
loro patria. Egli prosperò sul trono pel corso 
di anni quarantadue, e finì suoi giorni nella 
pace , lasciando erede del trono il di lui 
primogenito. (A. D. M. 3335 ). 

Saosduciiino ( detto nelle sacre carte Na- 
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buccodonosorre I , ) asceso al trono , si 
resse alcun tempo pacilico possessore. Pro- 
vocato quindi a battaglia fece cader sua vit- 
tima il pertinace Fraorte re della Media , 
cui tolse nel tempo medesimo con ogni 
fortuna anche la vita , come altrove di- 
cemmo. 

Obbligato intanto a soccorrere ed anima- 
re di sua presenza 1’ altra parte delle sue 
armi , messa in soqquadro per la perdita del 
capitano Oloferne , trucidato da Giuditta sotto 
le mura di Betulia , vide ritornare infrut- 
tuosi gli adoperati mezzi , attraversati inte- 
ramente dal popolo giudaico. Dopo un re- 
gno di anni sessanta incirca , venne final- 
mente a morte , lasciando erede il di lui 
figliuolo. ( A. D. M. 3356 ). 

Chinaladan , detto altrimenti Serac , fu 
spregevole per la sua mollezza , a segno che 
uno dei suoi generali , per nome Nabopo- 
lassarre , di cui altrove si è fatto parola, 
datosi al partito di Ciassarre , si portò con 
tutte le sue agguerrite schiere a Ninive, che 
rovesciò dalle fondamenta, mettendo a morte 
lo stesso re in parola. (A. D. M. 3378 ). 

Nabopolassarre si dichiarò quindi signore 
di Assiria , fidando nel proprio suo valore; 
ma la gelosia gli movò contro Necào re di 
Egitto , che tentava privarlo dal trono. Que- 
gli però aflidato il comando delle armi a 
Nabuccodonosorre suo figliuolo richiamollo 
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al dovere , e poco appresso migrò di vita. 
(A. I). M. 3399). 

Nabl'ccodonosorre II, detto il grande, am- 
maestrato di già nell’ arte della guerra , 
tolse al ribelle Gioachim re di Giuda , 
la signoria della Siria , e della Palesti- 
na , e con esse la Giudea , e la Galilea , 
dalle quali ne condusse via al suo servaggio, 
tremila e più prigionieri. Ciò non pertanto 
il detto Gioachim, con un avanzo dei suoi gli 
si levò contro, per la seconda volta ; ma- 
esso vi rimase ucciso, ed il di lui cadavere 
fu gittato , per dispregio , in una fogna , 
per ordine espresso del vincitore. 

Il suo picciolo reame, fu poi donato à Jeco- 
nia, il quale mal conducendosi pur esso, dopo 
tre mesi fu sbalzato dal trono sul quale era 
stato collocato, e fu posto in sua vece lo zio 
Sedecia. Malgrado il connato esempio, non te- 
nendosi tampoco costui nel proprio dove- 
re , fu menato schiavo con diversi altri suoi 
complici. Nò parendo al re Assiro aver fat- 
to con ciò sufficiente vendetta , fe’demolire la 
città, e con essa il Tempio. (A. D. M.3406). 
Questo sacrilego re non curante il culto de- 
gli Ebrei, si fapoi ad esso convertito , per 
diversi prodigi che Dio operò , per mezzo 
del profeta Daniele, il quale in ricompensa 
fu investito da quel re delle primo cari- 
che di sua corte. Eppure dopo tal conversio- 
ne egli ricadde nella primiera idolatria, per 
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r assenza dell’ uomo del Signore, facendo co- 
struire magnifica statua di oro , la quale 
più ragionevolmente si crede essere stala 
da esso tolto al tempio di Belo , ond’ e- 
sporla alla pubblica adorazione sul cam- 
po Dura , nella provincia di Babelonia. Av- 
venne allora che tre giovani Ebrei ricu- 
sando apertamente un tale uffizio , danna- 
ti per questo alle fiamme, vennero miraco- 
losamente salvati. Il prodigio colpi a tal se- 
gno l’animo di quell’infedele, che lo ridusse in 
unione del suo popolo alla portentosa reli- 
gione del Dio di Giuda. Dopo ciò spinse egli 
le sue conquiste là nell’Egitto , che pronta- 
mente sottomise. Di ritorno alla sua capi- 
tale , applaudito altamente dal popolo per 
la riportala vittoria , recossi quindi imman- 
tinente alla volta di Tiro, ove pose fine al 
lungo assedio, che da tredici anni , afflig- 
geva quei miseri abitatori. 

Giunto al colmo di sue grandezze cadde 
egli in tale delirio che, si credette trasforma- 
to nelle sembianze di bestia. Laonde, er- 
rando in bosco vicino , pel corso di anni 
sette visse qual bruto. Riacquistata infi- 
ne la ragione , ripigliò nuovamente le re- 
dini dello stato. Poco appresso , Astiagge 
re dei Medi , lo privò della Persia , che 
formava la più bella parte del suo reame. 
Compiuto il corso di anni Irentaselle , in 
che egli ebbe regnato , si morì , lasciando 
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crede il proprio figliuolo. (A. D.M.31I2). 

Eyilmekodac , ( dello diversamenle Ilva- 
rodamo ) dolalo di abbominevoli coslumi , 
non lasciò di sè la menoma cosa, che me- 
rilasse esser qui menzionala. Il secondo an- 
no del suo regno fu messo a morie all’ in- 
sapula dal proprio cognalo , che governava 
la provincia di Bàbelonia. (A.D.M.344Ì). 

Nerigltssor usurpandosi il reame in pa- 
rola , allirossi le persecuzioni della Me- 
dia , che decise scacciamelo ; ma il re di 
essa venne a morie nel prepararsi alla guer- 
ra poi soslenula dal figliuolo Ciassarrc , il 
quale nel furor della mischia lolse all’ av- 
verso Neriglissor la vila. (A. D. M. 34-48). 

Laborosoarco , ( dello diversamenle Na- 
bonide o Baldassarre ) figliuolo di Evilmc- 
rodac , ollenne da Asliagge , il regno pa- 
lerno. Duranle il suo regno la madre Nilocri 
vedendo che 1’ Eufrale allraversando la cillà 
raelleva grave incomodo all’ esecuzione dei 
comuni affari degli abilanli dcll’una e l’al- 
Ira sponda , vi fece aprire diversi canali 
di comunicazione. Nò si è meno nolevole il 
grandioso ponle di seicenlo venlicinque pie- 
di di lunghezza , che dessa innalzar fece 
su dello fiume a prò de’suddili. Di più, 
allìnchè le vicine terre venissero adacquate 
in quei sili ove più pervenir non poteano 
gli anzidetli canali , fé’ costruire grandioso 
lago , che ricevendo larga vena di detto fiu- 
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me , suppliva abbastanza al naturale bi- 
sogno. Posteriormente il re della Media da 
cui Laborosoarco ricevuto avea la corona , 
a’ ripetuti lamenti de’ Babelonesi , non istet- 
le molto in forse , per assalirlo in compa- 
gnia del suo nipote Ciro. Videsi egli al- 
lora obbligato di riunire a consiglio i suoi 
generali ai quali apprestava in pari tempo 
lussoso banchetto. Una tal festa , che imi- 
tossi ancora da’ cittadini dediti alla gozzo- 
viglia , era già nel bel meglio, allorché il 
nemico j>rofittando dell’ universale abbando- 
no , deviate le acque dell’ Eufrate invase la 
città. Introdottosi quindi armata mano nella 
reggia, trucidò quanti più vi erano col sovra- 
no loro riuniti. La vasta parte dell’Asia di cui 
fin qui si è fatto parola, cedeva finalmente 
air illimitato potere dei Medi , e de’ Per- 
siani senza speranza di risorgere. ( A. D. 
M. 3iG6). 
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Ciro appellalo in lingua nazionale Koresc , 
e nelle sacre carte Dario il Medó, unito il 
regno lasciatogli dal padre , a quello eredi- 
tato dallo zio materno , colla conquista di 
Babelonia , ne formò l’ impero Medo-Persiano. 

Il primo comprendeva 1’ attuale Servan ed 
Adìrbeigian , detto altrimenti Persia Setten- 
trionale, ed il secondo estendevasi all’attua- 
le provincia di Farsistan ed Tram . Or dun- 
que unite insieme sotto il governo di un solo 
le dette terre, constituivano un’impero, che 
partendo dall’ Indo al Tigri da una parte, o 
dal Caspio all’ Oceano dall’ altra , compren- 
deva mille e seicento mila miglia italiane qua- 
drate. E venne quindi ripartito in cento venti, 
provincie ; ed affinchè le lontane notizie si- 
cure, e presto corressero a’diversi punti dello 
Stato , si stabili 1’ uffizio delle poste. Non 
appena Ciro si rese padrone di Babelonia 
che ( come di sopra si è fatta menzione ) . 
ebbe principal cura di rimettere in libertà i 
Giudei , i quali da settant’ anni soffrivano ivi 
dura e penosa servitù , permettendogli in 
pari tempo di ritornare a Gerusalemme , lor 
antica metropoli , e rifabbricare il Tempio 
non meno che la città. (A.D.M. 3468). 

I popoli soggetti alla dominazione di Ciro, 
godevansi già da lungo tempo vita opulen- 
SIvSÀRBUi , Ricerche Storiche 3 
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ta , e tranquilla ; ma le riccLczzc, siccome 
suole avvenire, non tralasciarono di corrompe- 
re la comune morale, spandendo per tutto , 
il mal costume de’ Medi , ingenerati nel lus- 
so , e nella mollezza. Lo stesso re vinto 
anch’ esso dal malnato piacere dell’ alterigia , 
riscuoteva in pari ^tempo onori e venerazio- 
ni , che in conto alcuno non gli cran do- 
vuti qual essere mortale. In tal guisa venne 
a corrompersi ancora la santità delle leggi, 
e la bontà di taluni costumi. Ciro -cessò 
di essere tra vivi (A.D.M.3496) dopo un re- 
gno di anni trenta , nè però si è certp in 
qual modo sia ciò avvenuto.. 

Erodoto e Giustino rapportano , eh’ egli 
fu morto in battaglia presso il fiume Àras- 
. se, lungo le falde meridionali del Caucaso, 
da Tornir! regina di quei popoli Sciti , che 
s’ aveano nome di Messageti , allorché pro- 
vocandola a guerra, mise a morte l’unico di 
lei figliuolo, che di già avea fatto prigionie- 
ro. Costei investita da quell’alto furore, che 
inspira la non so quanto lodevole brama di 
vendetta, gli si rivolge contro, e scaricandosi 
con impeto su la sua gente, ne fece crudele 
carneficina , essendo ammontato il numero de- 
gli estinti a duecentomila in circa. Quindi 
fatto prigioniero l’avversario stesso, volle di sua 
propria mano immergere il di lui capo reciso 
in. un otre di sangue, dirigendogli le insultanti 
parole: Saziati o crudo, 'e bevi or di quel san- 
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guc , che di versare non avresH mai cessalo. 

Senofonte poi è di parere che abbia fini- 
to di vecchiezza nel proprio suo letto. 

Cambise II di lui figliuolo, voglioso an- 
ch’ esso di alzar fama nelle armi , eserci- 
tossi lunga pezza allo scocco dei dardi, e 
giunse ad esserne instrutto a tal segno, che 
volendo mostrar a Pressaspe , uno dei suoi 
più moderati confidenti ( che rinfacciavalo 
sovente di troppo trasporto pel vino ) di 
quanto egli si fosse destro fin nel colmo del- 
l’ebrezza, dato di pìglio alla sua arme, colpi 
nel cuore il proprio figliuolo, dandogli con 
ciò a dividere che egli sapea cogliere nel 
segno anche nell’ istante in cui credeasi es- 
ser meno in sò stesso. Quindi , per men-' 
dicato pretesto , mosse contro gli Etiopi , 
attraversando gli ardenti deserti dell'alto Egit- 
to ; ma gli toccò in mala ventura veder 
perire gran parte del suo esercito al numero 
non meno che di cinquanta mila uomini, i 
quali rimasero miseramente sepolti sotto gl’im- 
mensi vortici di arena , che allo spirar dei 
venti di mezzogiorno , a guisa di colonne 
sollevaronsi in tutta quella contrada. Ritor- 
nando quindi dalla malaugurata spedizióne in 
seno alla sua patria, formavasi in mente nuovi 
disegni. In fatti, non avea per anco intera- 
mente deposte le armi che, vinto dall’antica 
brama, prese la risoluzione di portare la guer- 
ra in Egitto contro Psammenide , il di cui 


Digitized by Coogle 



- 36 

padre Amaside negato gli avea la figlinola , 
da lui domandata in isposa. Giunto col nu- 
mcroso suo esercito su l’ istmo di Suez , op- 
ponevasi invincibilmente a’ suoi passi la cit- 
tà di Pelusio (1) , la quale stando su le 
frontiere, era come la chiave del regno egi- 
ziano. A tor via 1’ ostacolo , opinò 1’ arguto 
stratagemma di far precedere la sua gente 
da una moltitudine di bestie , nella ferma 
credenza che que’ naturali temendo recare 
il menomo oltraggio agli esseri sacrati alle 
varie ideate loro divinità , nón avrebbero 
osato di voltarglisi contro. La cosa si ebbe 
in fatti il bramato effetto , ed egli senza 
soffrire ostilità di sorte , sollecito avanzossi 
a preda sicura. Da 11 a poco , recatosi a 
Menfi se ne impadronì , colla medesima 
facilità che soggiogato avea la più parte di 
quella terra. (A. D. M. 34-98). 

Glorioso di tanta conquista , lasciatovi un 
suo vice-gerente , ritornò in Persia , dove 
die’ ogni sua cura all’ amministrazione della 
giustizia ; ed a tal fine i soggetti più garbati 
e degni dello stato vennero quindi prescelti al 
disimpegno di si geloso ministero. Questo mo- 
narca , abbenchè tiranno , compreso dalla 
verità , che il rendere a ciascuno il suo drit- 
to è il mezzo più conducente onde guada- 
gnarsi la stima e la riputazione dei popoli 


(1) Oggi Belbes. 
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soggetti, ordinò tal volta clie, fosse vivo de- 
corticato un tal giudice riconosciuto corrotto, 
e che la di costui pelle, si distendesse in luogo 
distinto di quel tribunale, a norma costante de- 
gli altri suoi colleghi. Le utilità ed i vantaggi 
di tali disposizioni sarebbero stati pur grandi, 
se immatura morte non avesse posto termi- 
ne a’ suoi giorni j poiché essendo vissuto 
sul trono pel corso di sette anni , e cinque 
mesi , finì in Ecbatana , ferito gravamento 
in una gamba dalla propria spada , nell’ at- 
to che era per cavalcare frettolosamente. 
( A. D. M.'3503). 

Su tal proposito Giustino è d’ avviso che , 
Cambise II , restò sepolto sotto i vortici di 
arena nei deserti di Egitto, allorché recessi 
a demolire il tempio di Giove Ammone. 

Il mago Oropaste, profittando quindi del 
disordine che gettato avea nel popolo una 
morte cosi inaspettata , collocossi sul trono 
dandosi a vedere per Toniassarre, ( secon- 
do genito di Ciro soprannomato Smerdi ) cui 
molto somigliava alle fattezze (1). Erano ap- 
pena decorsi sei mesi , allorché alcuni Satra- 
pi ( così detti i nobili Persiani ) congiuraro- 
no contro r usurpatore. A costoro era sola- 
mente noto che il detto Toniassarre era stato 
trafitto ed estinto a furia di pugnalate , per 
mano del mago Comctino c ciò, per espres- 


(1) Giustino. 
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so volere dello stesso Cambisc , che liitto 
avea funesto sogno sinistramente interpetrato. 
Furono accertati in pari tempo d’altra banda 
dal Satrapo Ottani, la di cui figliuola, serven- 
do a corte, avea ben distinto dalia mancanza 
delle orecchie esser quegli il mago indicato; 
per cui fu r impostore messo a morte nella 
stessa reggia, con diversi maghi suoi satelliti. 

Pertanto que’ sette Satrapi congiurati , i 
quali dato aveano esecuzione all’ eccidio , 
credendosi di pari merito , pretesero ciascu- 
no aver dritto alla corona. Quindi senza dar 
luogo alle discordie , che senza dubbio sa- 
rebbero insorte, si convenne lasciar la scelta 
in potere del caso. Or siccome i Persiani 
adoravano sopra tutto il Sole, cui era sacro 
il cavallo , furono di parere che , facendola 
da cavalieri in aperto campo , attendessero 
r apparire del luminoso pianeta , a condi- 
zione che, quegli il di cui cavallo primo si 
fosse a nitrire alla comparsa del nume,, sa- 
lutato venisse , e prescelto a loro monarca. 
Pertanto recatisi al luogo destinato sul prin- 
cipio del di seguente, fu primo a distin- 
guersi il corsiero del Satrapo Dario , figliuolo 
d’ Istaspc , per la perizia del suo scudiere. 
( A. D. M. 350i ). 

Dario I, asceso a! trono elesse a sua di- 
mora la città di Susa (1). Divise quindi il suo 

(t). Oggi Snstcrn. Comprendeva essa in quel tempo un 
circuito di 190 stadi. Strabono. 
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stato m venti provincic , affidandone il go- 
verno ad altrettanti Satrapi , e da ciò ven- 
nero esse nomate ancora Satrapie. Nel tratto 
successivo vennero suddivise in 127 provincie, 
le di cui terre distendevansi dall’Indo all’E- 
tiopia. Pertanto re Dario , nel terzo anno 
del suo regno, ripudiata Vostani sua moglie, 
sposò Ester donzella Ebrea, per la di cui in- 
tercessione si rese poi grandemente benefico 
verso i Giudei. Sedò quindi la rivolta pro- 
clamata da taluni malcontenti Babcloncsi. 
Acceso non pertanto dal desiderio di far 
guerra , movè le armi contro gl’ Ippomol- 
gi , varcando 1’ Istro (1) per via di un 
ponte , con un esercito di settccentomila 
soldati , sotto il mendicalo pretesto di ven- 
dicare l’oltraggio fattogli dal loro re Inda- 
lirso , figliuolo di Janeiro , il quale ricusa- 
to avea dargli in isposa la dimandata fi- 
gliuola ; ma come ebbe egli osservalo ben 
d’ appresso , la ferocia di quella razza di uo- 
mini intimò il ritiro alla sua soldatesca, e fu il 
primo a ritornarsene spauralo verso le pro- 
prie terre , senza aver osato nè anco per 
giuoco adoperar le armi contro que’barbari. 

Le medesime falangi spedì pure , dopo 
qualche tempo , contro la Grecia , che , cre- 
deva soggiogarla con faciltà , atteso il con- 

(1) Ogi’i Danubio fiumo deU’ Austria , thè entrando 
nell' llliria , ftresso ad Assiopoli ih Misia , [ueado il no- 
mo tl' Litro ( Xoìoìjuco c cUaboiiC ). 
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giglio di Ippia tiranno , il quale da poco ne 
era stato dalla Grecia istessa bandito. Igno- 
rava intanto il re de’ persiani il merito del 
gran generale Ateniese , cui gli toccava a 
prima giunta scontrare. 

Milziade avea appena al suo comando die- 
cimila uomini; quando avanzossi nei campi 
di Maratona (1). 

Gli Ateniesi, tuttoché abbattuti dal dolore 
che il generale Mardonio aveagli di recente 
cagionato , dando alle fiamme la cara lor 
patria , non lasciarono mostrarsi di quanto 
si erano in siflatto rincontro. Compiuto or 
dunque lor scarso numero mediante un pic- 
ciol sussidio inviatogli dagli Spartani che , 
per r Emerodromo (2) Filippide , chiamati 
aveano in loro favore, oltre a mille Plateesi, 
che spontaneamente si erano offerti , si avan- 
zano contro un nemico le di cui armi erano 
ben dieci volte maggiori; poiché i persiani 
ascendevano al numero di dugentomila pe- 
doni, oltre a quelli contenuti in diverse navi. 

Pur tuttavolta toccò a’ greci l’onore della 
vittoria. Tanto infortunio cagionò a Dario 
tal rossore e cordoglio , che ritornando in 
patria , tra poco tempo si mori d’ affan- 
no (3). (A. D. M. 5518). 

Or siccome costui non avea in vita dichiara- 

(IT Città sita ad una lega dell’ attualo Atene. 

(2) Corriere Pressante. 

(3) Erodoto. 
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lo l’erede del Irono, i due suoi figliuoli Ar- 
taraene c Serse , se ne disputarono il dritto. 
Per deriraere la quistione elevossi ad arbitro 
lo zio Artaferne, che F aggiudicò al minore. 

Serse I, il quale risentiva in petto 1’ ol- 
traggio che avea posto fine a’ giorni del 
padre , diessi incessantemente alle prepara- 
tive di guerra pel corso di cinque anni 
continui : nel quale tempo f *ce egli elevare 
su rEIlesponto(l) un ponte di venticinque pie- 
di di lunghezza. Quindi, disposto l’occorren- 
te, fe’ attraversare colassù la sua armata di 
un milione settecentomila fanti; ma allorché 
la medesima giunse alla Termopoli ( luogo 
cosi detto dalle terme o bagni che ivi avea- 
no i Greci ) gli fu contrastato il passo da 
Leonida sostenuto da una eletta schiera di 
trecento spartani che soli contro un esercito 
si formidabile facevano resistenza. E Serse 
non avrebbe superato un tal passo se un 
villano non gli avesse insegnato un sentiero 
che girato alle spalle degli spartani i quali atr 
laccati e di fronte e di dietro rimasero tutti 
vittima dopo aver caro venduta la loro vita. 
Giunto quindi Serse in Atene, uccide i sa- 
cerdoti di Apolline , ed incendiata la roccia 
compie la vittoria di quel giorno. Viene 
quindi adescato a battaglia navale da Te- 
mistocle, e fattosi alle prese vi risulta perdi- 


ti) Oggi atrelto de'Dardauelli. 
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toro a Sàlamina, per V intervento di Aristide, 
richiamato anzi tempo all’esilio (1) per de- 
creto della plebe. Costui in tal rineontro 
fu nominalo Pretore dagli Ateniesi medesimi 
presso Platea, ove Mardonio generale persiano, 
dopo aver perduti in un sol giorno dugen- 
tomila fanti e ventimila cavalli , per mano 
degli spartani comandati da Pausania , la- 
sciovvi ancora la propriavita. lire de’ per- 
siani afllitto grandemente non meno per la 
detta perdita che per quella del prode e 
saggio marito della sorella Artozostrate, quale 
appunto si era il Mardonio , faceva triegua 
a deplorare I’ avverso destino. 

Non pertanto avea egli delle sue truppe 
si numeroso avanzo da poter tuttavia oppri- 
mere il nemico ; ma fatto avvertilo che sla- 
va per essergli tolta la via del ponte , 
affrettossi raggiungerlo, ed in men di trenta 
giorni ritornò in Asia , abbandonando in bre- 
ve quelle terre, che guadagnate avea dopo le 
durate fatiche di sei mesi continui. Per tante, 
e si nere disavventure, deposto per sempre 
il pensiero della guerra , si dava lutto al 
lusso ed a’passalempi ; quando l’ Ircano Ar- 
tabano , prefetto delle sue guardie , veden • 
do smarrita ogni opinione favorevole intor- 
no al suo re , invader s’ intese l’animo dal- 


li) Arislido Ateniese figliuolo di Lisimaco, venne soper- 
chiato da Tomisloclo coll’oslracismo di anni 10, ma esso 
non no compie che un solo { Cornelio. ) 
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r ambizione di regnare ; siccliè fattosi corag- 
gio inaspettatamente di propria mano l’uccise. 
(A.D.M.3330). Pur tuttavolta la malvagità 
del regicida fu ben presto punita dal leggit- 
timo erede del trono , come qui appresso 
vcdrassi. 

ARTAsERSE-MAcnocuiRE , dctto altrimento 
Longimano dall’ estraordinaria forza che avea 
nella mano destra essendo più lunga della si- 
nistra, dovè dapprima superare gli ostacoli, 
che gli si appresentarono dal di lui fratello 
Islaspe , il quale venne perciò imputato ( ab- 
bcnchè falsamente) della morte del padre. Di- 
leguati quindi tai sospetti , e conosciutosi il ve- 
ro esecutore del misfatto , il perfido Artabano 
fu tostamente punito. I di costui figliuoli, che 
ascendevano al numero di sette, tennero per- 
tanto in grande agitazione il re ; ma non 
andarono lungamente esenti dal subire il de- 
stino medesimo che toccato era all’estinto lor 
padre. 

Studiossi quindi il modo di richiamare 
al dovere gli Egiziani, ma la spedbione fatta 
contro di essi, sebbene gli fruttasse la vit- 
toria, costò pure ad Artaserse la perdita del 
suo germano Ammone. Nè fu difficile impre- 
sa dietro tati pruove sottomettere ancora la re- 
gione della Baltriana. Condotte le cose a tal 
segno, questo sovrano prese a proteggere i 
Giudei, ai quali (A. D. M. 3550) permise 
che, coH intervenlo di Ncemia di lui coppiere 
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originario della loro stessa nazione, e del sa- 
cerdote Esdra, riedificassero il tempio (li Ge- 
rusalemme, e liberamente seguissero l’antico 
mosaico culto fm’allora vietatogli (1). Le virtù 
di questo monarca vengono sovente esaltate 
dalla storia. La è soprattutto commendata la 
leggiadria e la dignità dell’imponente suo per- 
sonaggio , afiatto corrispondente alla maestà 
e grandezza del di lui animo. Dopo un re- 
gno di anni quaranta costui fini di vivere la- 
sciando erede l’unico suo figliuolo ( A.D.M. 
3579). 

Serse II, non godè alla lunga il trono pa- 
terno, poicchè sgraziatamente nel brevissimo 
corso di giorni quarantacinque, fu strangolato 
da Sogdiano di lui fratello naturale , il quale 
usurpossi il trono j ma non tardò il colpevo- 
le subire ancor desso la pena dovutagli, per 
mano di altro fratello uterino per nome Oco, 
che fatto sovrano, si disse Dario Noto. Gli 
egiziani intanto non lasciando sfuggire la fa- 
vorevole occasione di così rapida mutazione 
di cose, si sottrassero al giogo de’ re di Per- 
sia e proclamarono re Amirteo. ( A. D. M. 
3581 ). 

Dàrio II o Noto , memore delle incessanti 
guerre da’suoi maggiori soventi volte tenute 
co’ Greci , paventando le di loro molestie , 
strinse alleanza coi Lacedemoni , per l’ in- 


(1) Tucidide lU). 1. 
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tervenlo di Tisaferne suo prefetto in Lidia. 
Mediante tal previdenza visse egli pacifico 
possessore della corona , pel corso di anni 
quaranta (A. D. M. 3621) al termine dei 
quali morì. 

Artàserse II o Mnemone di lui figliuolo ; 
cosi detto dalla sorprendente memoria di cui 
era fornito , ebbe ben tosto a soffrire le in- 
sidie del fratello Ciro , il quale ancor vi- 
vente il padre , per la deposizione di Tisa- 
ferne, era stato nominato prefetto della Ionia 
e della Lidia insieme, quali comprendevano 
tutta r Asia-minorc. Tal potere gli venne 
poi confermato anche per testamento. Costui 
indotto dalla propria ambizione (la quale ve- 
nivagli altresì fomentata dagli iniqui consigli 
della madre Parisatide) ed aiutato da dieci- 
mila Spartani , ruppe in aperto campo le ar- . 
mi del detto suo germano. Da prima vennero 
entrambi guidati da pari destino ; ma fu poi 
Ciro colto in una stretta , e vi rimase prigio- 
niero. Poteva pur bene il re dei persiani far 
di tal preda orrendo scempio; ma vinto dalla 
clemenza, e dalla voce della natura , gli perr 
donò la vita , e contentossi solo di tenerla 
in custodia. Purtutta volta la Parisatide, de- 
ludendo la vigilanza delle guardie, riuscì mi- 
rabilmente a svincolare il detenuto, il quale 
ad onta di tutto ciò che Mnemone oprato 
avea in suo favore non desistè punto dal 
primiero divisamento. Di modo che, ritornan- 
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do a’ propri domini , c riordinate le soldate- 
sche venne nuovamente a battaglia presso Cu- 
nassa. A tanto si spinse per non tener conto 
de’ prudenti consigli di Clearco suo confidente^ 
che tutti tendevano a distoglierlo dal novello 
cimento , cui andava ad esporsi ; ma egli vi 
cadde questa volta vittima della durata perti- 
nacia , per mano dello stesso Artaserse. 

L’ Asia-minore fu quindi affidata al pote- 
re del Cretese Farnabazo , che avea menato 
in isposa la figliuola del re nomata Apame. 

Dopo questa vittoria solennizzò anche Mne- 
mone le sue nozze con la vedova del detto suo 
fratello, nomata Aspasia , e volle tanto ese- * 
guire per sollevarla dalla sventura sofferta. 
Imperlante gli Spartani non paghi di aver 
perduta la gente data in soccorso a Ciro, per 
loro privati interessi, avendo di già eglino com- 
piuto dominio su gli Ateniesi, volgeano aper- 
tamente le mire all’Asia da loro lungamente 
desiata. Stavano a tal segno le cose , allor- 
ché Conone generale Ateniese, esule dalla ro- 
vesciata patria , offerse al detto Farnabazo 
il suo braccio a favore del re. Era pur noto 
al mondo di quanto si fosse Conone , per 
essere accetto ad Artaserse. Laonde non si . 
ebbe a discaro affidargli ben presto il co- 
mando della flotta persiana. Avea no d’altra 
parte gli Spartani, disposto l’occorrente per 
la guerra, e di già le vele dispiegavansi al- 
le loro ne^vi , allorché sì videro scontrato 
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presso al promontorio , di Gnido (1). Fu in 
tale incidente che gli Spartani rimasero in- 
teramente disfatti , poiché Conone investito 
dal desiderio di liberare la patria, dispiegò 
ivi ogni suo potere. Questo prode capitano ri- 
vendicata col valor suo la terra natia congedas- 
si dal re dei persiani , dal quale ottenuta pace 
a tutta Grecia, si accinse a rifabbricare Atene 
di già adeguata al suolo da Lisandro. Tal pace 
novella tra la Persia e Sparta fù suggellata 
da Antalcide , inviato in Asia con speciale 
mandato de’ Lacedemoni. Stabilita per tal 
modo ogni cosa , il re Artaserse visse pacifi- 
camente sul trono al compimento di anni di- 
ciotto in circa, e poi fini di malsania in seno 
alla propria famiglia. (A.D.M.3644). 

Artaserse III detto Oco , vedendosi mal 
sicuro sul trono , occultò per ben dieci 
mesi la morte del padre ; ma in fine chia- 
ritosi , fu pur tollerato. I suoi timori però 
scemati in parte dal silenzio del popolo, non 
cessarono tormentarlo nell’ interno dell’ ani- 
mo. Che perciò da snaturato uomo , e co- 
dardo , fe’ perire quanti piò trovavansi di 
sua famiglia , e con essi ancora gli ade- 
renti , ed i sospetti insieme. Il solo Datia- 
mo ricco signore persiano, sfuggito alla sua 
perfidia per mezzo della fuga , riunì pur tut- 


(l) Oggi Stadia , sita su quel promontorio ove ergevasi 
famoso tempio a Venere scolpita da Prassitile* 
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tavolta in breve tanta gente , da potere af- 
frontare un poderoso esercito di trenta mila 
uomini. A tale inaspettata notizia, l'iniquo 
re fattosi più che mai circospetto, adopera- 
vasi di nascosto con ogni lusinga ed astuzia, 
per far che quell’uno in sue speranze rima- 
nesse deluso. Gli venne infatti acconcio il 
trarlo al suo laccio, invitandolo ad occupare 
onorevole posto nella corte ; e poiché l’ebbe 
colto nelle reti, lo Onì crudamente di propria 
mano, a furia di pugnalate. 

Nè qui arrestaronsi punto le crudeli sue 
brame. Fra gli altri popoli erano a lui sog- 
getti ancor quelli di Fenicia , che stanchi 
di più sopportarlo, chiesero segreta allean- 
za a Nettenebo II re di Egitto. Il malau- 
gurato negozio , a costo di ogni riserbatez- 
za, non mancò esser penetrato; sicché il tiran- 
no , recavasi immantinente alla volta di Nini- 
ve a fine di punire i colpevoli. Tal crudele 
notizia fù presto annunziata alla misera città, 
che vedendosi priva di scampo , e di qua- 
lunque soccorso, venne dagli abitanti mede- 
simi consegnata disperatamente alle fiamme , 
in cui perirono quattrocentomila uomini , sen- 
za camparne pur uno a raccontarla. Deluso 
così altamente nelle sue mire il perfido Oco, 
gridò vendetta contro l’Egitto , e se l’ebbe a 
sfogare prestamente col soggiogarlo di bel nuo- 
vo. £ qui più che mai mettendo a pruova la 
pazienza dei miseri egiziani volle che si ucci- 
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tiesse il bue Api , c che le sue carni prepa- 
rate a vivande , si apprestassero alla sua men- 
sa, dicendo , che eglino avrebbero potuto sup- 
plire alla loro credenza religiosa , mediante 
l’adorazione di un’asino, e perciò ordinava di 
quello si servissero. Tutto ciò fu causa eh’ eglf 
venisse avvelenato dal proprio medico ad im- 
pulso di Bagoa eunuco egiziano ed uffiziale 
primario di sua corte. Costui fe proclama- 
re re di Egitto , e di Persia un giovane prin- 
cipe suo protetto nell’ intenzione di domi- 
narlo. ( A. D. M. 3665 ). 

Arsete, che così il novello re chiamossi , 
mal soffriva il dispotismo, che il detto eunuco 
esercitar bramava su gli affari risguardanti 
lo stato. Tal che accortosi ben presto quel 
maligno uomo , al terzo anno del suo regno, 
gli proccurò nel praticato veleno la morte 
< A. D. M. 3669 ). 

Dario III o Codomano, figliuolo di Arsami e 
di Sisigambe, sorella di Dario Noto, protetto 
aneli’ esso apparentemente dal cennato Bagoa , 
ascese al trono degli avi. Parrà quindi esa- 
gerato il dire che 1’ eunuco volea pur du- 
revolmente ostinarsi a disporre de’ voleri an- 
cor di questo sovrano ; ma gli venne alta- 
mente deluso dalla fermezza di Dario. Che 
perciò si determinò pur questa volta a pratica- 
re r usato giuoco. Colto nondimeno avveduta- 
mente nel fatto , fu obbligato a tracannare la 
venefica tazza , che bellamente apprestava al 
Mvsàrelli , Ricerche Storiche 4 
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suo signore , e cosi finì meritamente suoi 
giorni. 

Erasi da poco re Dario liberato a sorte 
da sì abborainevole mostro , quando fu ob- 
bligato menare le sue armi verso l’ Asia 
'minore ad affrontare le falangi di Alessan- 
dro il Macedone , il quale , sciolto il nodo 
Gordiano , alla testa di un milione di uomi- 
ni avanzavasi di più sicuro animo alla con- 
quista dell’Asia. In fatti attraversato il Grani- 
co (1) , poneva egli il piede su la terra de’ per- 
siani. Or dunque Dario con un esercito di 
centomila uomini in quello del nemico imman- 
tinente scontratosi , senza punto d’ indugio 
venne ivi allò armi. La pugna fieramente 
accaniva , e per quanto i persiani proccu- 
rassero colle loro armi di far fronte al ne- 
mico , vedendosi quasi che superati ed a 
mal partito ridotti, non poterono fare a meno 
di prender la fuga. Le due opposte legioni 
in quel fatto d’ armi separate , attirandosi 
quindi scambievolmente l’un l’altra, ven- 
nero per la seconda volta alle prese presso 
al Tauro in Cilicia (2) , ove Dario perdè 
suo malgrado la maggior parte della sua 
gente. 

Nè per questo , il re persiano , mostrossi 


1] Oggi Lazara fiume dell’ Asia-minorc. 

2) Oggi PiarliecU* 
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punto smarrito : che anzi volle pruovarsi anco- 
ra per la terza volta a Gogamela altrimenti 
detta la casa del Cammello , dodici miglia 
distante d’ Arbella ; ma egli vi rimase , a 
costo di ogni sua abilità totalmente disfatto 
od i macedoni entrarono vittoriosi nella città 
di Susa. Vedendo allora Dario la sua vita in 
grave pericolo, abbandonò all’ evento l’amata 
sua famiglia, e nella massima desolazione rifug- 
giossi in cerca di salvezza nella vicina Media. 
lIvitloriosoMacedone godeva sotto le sue tende 
i piaceri che l’ immaginazione appresentavagli, 
nelle presenti non raen che , nelle future 
cose , quando annunziato gli venne l’ atrivo 
di quattro nobili prigioniere, le quali compone- 
vano appunto la famiglia di Dario ; cioè la 
moglie, le due figliuole , e la madre istessa 
del fuggitivo. Inondate le gote di amaro 
pianto , piegavan desse pertanto il vacil- 
lante ginocchio al cospetto del conquistatore 
implorando grazia , non a loro , che mal 
soffrivano la noiosa vita , ma all’ infelice, al 
mal’ augurato parente. Alessandro , il di cui 
bea nato animo sentivasi pure alla tene- 
ra scena altamente commosso , si affretta 
a rialzarle tosto dal suolo, e con alacre a-' 
nimo le rassicura , e conforta^ 

Ei dispone intanto che , le pietose donne 
condotte venissero in luogo sicuro , con or- 
dine espresso che , lungi dal recare qualun- 
que siasi pur menomo oltraggio alla lor 
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condizione non men, che al loro sesso, sommi- 
nistrato venisse con ogni splendidezza quanto 
lor conveniva. Disposta così la bisogna , si 
avvia unitamente alla maggior parte delle 
sue schiere verso la città di Persepoli , ove 
dopo aver spogliata dei grandi tesori la re- 
gia , condannolla ad esser pascolo delle fiam- 
me. Quindi si spinse là nella Battriana , ove 
appena giunto , gli fu riferito 1’ assassinio 
del misero Dario, estinto dal satrapo Bosso, 
governatore di quella regione , non ostante 
le disposizioni date da esso medesimo a tal’ 
oggetto. 

L’ aspetto del regio cadavere ancor fu- 
mante , ed intriso di sgorgante sangue mo- 
strato da taluni soldati macedoni allo stesso 
Alessandro, gli fece versare lagrime di dolo- 
re. Deplorata pertanto la misera sorte al 
valoroso uomo toccata , si ebbe ogni cura 
di rendergli i funerali onori. Quindi affi- 
date a persona di merito le ceneri in vaso 
d’ oro rinchiuse , le fé pervenire alla madre 
Sisigambe ; poiché la consorte Statira, mal si 
soffrendo il sinistro evento, era di fresco discesa 
Bella tomba. Volle poi il prode macedone 
che r autore del misfatto , legato da’ piedi 
alle opposte cime di due diversi alberi , ap- 
positamente abbassate, venisse al lor rialzarsi 
dilaniato , e subisse cosi la pena dovutagli. 
Continuò intanto Alessandro le sue rimostranze 
di affetto, per la famiglia del trapassato, ele- 
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vando il fratello Esatrèo a distinte cariche 
ed in corte , e fuori di essa , qual signore 
assoluto di tutta la Persia ( A. D. M. 3672 ). 

Questo regno contava ormai una successione 
non interrotta di famiglie asiatiche pel corso 
di dugentotrentotto anni, allorché fu unito dal 
grande Alessandro alle altre numerose sue 
conquiste. 



u 


COMiniOlZIONE DELlì STORIll DI PEDSi.l 

, — cl lI iWa— ^ 

\ 

BIOGRAFIA 

DI ALESSANDRO IL GRANDE. 


Alessandro nacque (A. D. M. 3748 ) 
a Fella (1) città principale di Grecia da 
Filippo n , re di Macedonia , e da Olim- 
pia figliuola di Ncottolemo re de’ Molossi , 
popoli anch’ essi di Grecia , che stanziavano 
r Epiro. Fu egli affidato di buon’ora alle cure 
del filosofo Aristotile , uno de’ più rinomati 
discepoli del divino Platone. E qui si noti che 
Filippo entusiasta e superbo di sì alto edu- 
catore ebbe a dire cc Esser grato agli Iddìi 
non solo per avergli dato un figlio , ma so- 
prattutto , per esser egli nato nel secolo di 
Aristotile « E non fu poi minore 1’ elogio 
che del detto sapiente ne fece lo stesso A- 
lessandro , allorché disse « Dover la vita a 
Filippo , ed il ben vivere ad Aristotele w 


(1) Oggi Zuchria. . 
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Costui siccome si fu primo a coltivar le 
scienze naturali ; non altro chiese mai al 
suo allievo che, di potersi formare a suo 
modo un gabinetto zoologico , quale riuscì 
di sommo gradimento a tutta grecia. Fra le 
prime prodezze di Alessandro narrasi, come 
egli salvasse la vita al padre suo nella zuffa 
de’ Triballi. 

Nè meno mostrò di quanta forza dovea 
esser segno il suo braccio nel frenare Bu- 
cefalo , cavallo , per quanto raro di forme 
altrettanto diflicile a domarsi , cosa che fè 
esclamare a Filippo « Oh mio figliuolo và li 
proccura più esteso regno , chè non cape 
tanta grandezza il limitato confine della Ma- 
cedonia. » 

Infatti ne avvenne , che ereditando il tro- 
no a venti anni , dopo aver soggiogata la 
Tracia (1) , ceduto d’ ogni cosa a’ suoi Odi 
il governo , diresse le mire a novelle' con- 
quiste. 

Teneva egli assoldato a suo comando un’ 
esercito di Irentacinquemila uomini , allorché 
passò sull’ Àsia-minore , ( A. D. M. 3680 ) 
che in breve soggiogata , attaccò ben tosto 
Gordio (2) capitale delle due Friggie (3), non . 


(1) Oggi Bomanh. 

(*2) Oggi Sardi. 

(3) Oggi esistenti sotto nome di Natòlia in Tnrchia-A- 
sialica. 
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tanto per cupidigia de’ tesori , che nella re- 
gia contenevansi quanto , per sorprendere il 
tempio di Giove , nel quale ( secondo l’an- 
tica tradizione ) allrovavasi un nodo indis- 
solubile, distinto col nome di nodo Gordia- 
no , dal primo re di quella contrada no- 
malo Gordio. Costui proclamalo a re dai 
suoi concittadini , votalo avea in dono il 
cocchio , che in quell’ incidente egli mede- 
simo guidava per suo diporto , e con esso 
il giogo ove quel nodo v’ era invincibil- 
mente legato. Ór di esso Y oracolo avea 
predetto , che , chi ne avrebbe per avven- 
tura rinvenuto i capi, aprivasi la strada alla 
signoria dell’Asia intera. Un tal nodo formalo 
dalla durissima corteccia di Corniolo ritorta 
a guisa di fune , era ben difficile al vero poter- 
si disciorre, soprattutto per la vetustà dei tempi 
cui rimontava. Giunto adunque Alessandro colà 
nel tempio di Giove, gli venne un tal nodo 
a prima inchiesta apprestalo. Sicché senz’al- 
tro indugio dando di piglio alla sua sci- 
mitarra diegli talmente nel segno che, tosto 
il nodo in parti si divise. Questo felice ri- 
sultamento svegliò nel petto del Macedone 
le più alte speranze ; che perciò avanzossi 
egli di più sicuro animo alla conquista dcl- 
r Asia. 

Soggiogata r isola di Tiro passa quindi 
per la Giudea , alla quale promette la sua 
protezione, per Tavvedulezza di lado somra o 
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sacerdote , che gli fè vedere le profezie fatte 
in suo favore. Ciò posto ebbe luogo la con- 
quista della vasta regione di Persia , la quale 
egli tolse, come dicemmo a re Dario. Quindi 
si spinse con dodici mila pedoni e quindici- 
mila cavalli fin nell’ interno delle Indie , 
ove gli toccò sopportare grandi disaggi , per 
sormontare i pericoli , che gli si appresen- 
tavano. Quivi attaccò briga in prima col re 
Poro, cui dopo averlo vinto, e fatto prigio- 
niero, domandò come volesse esser trattato. 
Costui fattosi ardito gli rispose «j da re. A- 
lessandro ricevendo tal dire come dalla gran 
vivacità di spirito di quell’ uomo , confer- 
mollo sul trono qual suo vice-gerente , e poi 
continuò le sue intraprese lungo la corrente 
del Gange. 

Vid’ egli in quei lidi con qual razza fe- 
roce di uomini gli toccava trattare , c 
stando alquanto in forse , se proseguir do- 
vea o pur nò il cominciato cammino , alla 
pur fine vinse in lui ogn’ altra ragione , la 
gran voglia di mirar nell’ Oceano. A tal’uo- 
po fece tosto costruire delle barchette a re- 
mi , ed affidandole alla corrente del fiume, 
facca quasi per gioco su gli opposti lidi , 
or trìegua or zuffa con quei selvaggi , che 
ivi stanziavano. Con ciò gli venne pur fat- 
to , r assoggettarsi diverse tribù. Ripor- 
tò non pertanto nel petto gravissima fe- 
rita , volendo egli sorprenderne una delle 
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più feroci , quale appunto si era quella de’ 
Maliiani. Dopo tal caso riavutosi a gran fa- 
tica si diè unica cura di toccar quella meta , 
che fin da principio s’ avea in mente segnala, 
lasciandosi trasportare all’agognato lido. Ed oh, 
quanto grande si fu il piacere, che pnr s’ in- 
tese nell’animo allorché gli fu dato osservare 
d;dr isola di Zitto (1) le meraviglie ocea- 
niche ! Ma la non ben riacquistata salute 
poco gli permise, goderne : Quindi , affi- 
data la cura della spedizione marittima ai 
suo Ammiraglio Nearco, prosegui suo viag- 
gio per terra , lungo la sponda del detto 
li urne , conducendo seco que’ pochi avanzi 
r he da si lunga e penosa spedizione gli e- 
rano rimasti. Toccava egli nuovamente le 
acque del Gange , quando venne raggiunto 
a sorte da’ suoi , sicché immantinente rien- 
tralo in nave diresse la prora verso la Per- 
sia. Erano ormai compiuti sette mesi da che 
il gran comandante Alessandro partito si era 
da Persepoli , e come vi fu ritornalo , dopo 
breve riposo , si diè special cura di rinno- 
vare la tomba di Ciro , che rovinosa rin- 
venne e ma! curata , facendovi in pari 
tempo apporre su di essa una greca iscrizio- 
ne. Trasferitosi finalmente a Susa, capitale di 
quei tempi , dedicossi interamente alle feste 
ed a’ piaceri. 


(I) Og”i Sdilusti. 
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Iti questo mentre contrasse egli matrimo- 
nio con Statica figliuola di Dario, e diè piena 
libertà ancora a’ suoi capitani , anzi mostrò, 
coir assistere alle feste nuziali di alcuni di 
essi , il gran piacimento si aveva che quei 
suoi commilitoni impalmassero a suo esempio, 
le donne persiane, che molti in fatti si scel- 
sero fra le più belle. Nè deposto il pen- 
siero di nuove conquiste , il prode Macedo- 
ne dirizzò quindi il cammino verso 1’ egitto 
che con pari felicità il tolse ad Oco ( A. 
D. M. 3G7.Ì. ) 

Vago oltremodo di rendere immortale ovun- 
que portavasi ed eternar sua memoria, get- 
tar fece le fondamenta di novella città sul 
circuito di ottanta stadi ; e cedendone poi le 
cure di una pronta esecuzione al greco ar- 
chitetto Cleomenc, recossi al di là de’ deserti 
della Libia , a fine di visitare il tempio di 
Giove Ammone. Quivi il gran sacerdote fattosi 
air incontro , 1’ accolse col nome di figlio , 
qual voce si pretese essergli stata diretta dallo 
stesso dio, che informava del ministro su- 
premo la mente all’ arrivo di quel gran per- 
sonaggio. Così dunque affascinato da mille 
vane predizioni , dopo diciassette giorni di 
dimora, partissi di bel nuovo alla volta del- 
r egitto , ove vide in breve dar compi- 
mento alla novella città , niediante la sua 
assistenza , e somma attività. Volendo quindi 
trasferirsi altrove , aflidonne il comando ad 
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nno de’ suoi capitani, clic si ebbe poi la for- 
tuna di reggerla da signore 'assoluto. In- 
tanto i Fenici attrassero ancor essi , per 
poco , il gran Macedone allettandolo al- 
le tragiche rappresentazioni de’ più grandi 
comici di q uè’ tempi , Nacorreone, Pasicra- 
te , Afenodoro , e Tessalo. L’ amore della 
novità , che facilmente sv^liasi nell’ animo 
di ciascuno, non fu meno prejlominante nel 
petto del Macedone ; nè dee dunque recarsi 
a meraviglia se egli noiato dal vedersi inope- 
roso per più tempo , in un medesinao luo- 
go , gli sia venuta voglia di passar nell’Ir- 
cania , lungo la costa meridionale del ma- 
re Ircano (a). Condueeva egli seco in tal 
rincontro , le più scelte legioni che , in 
passando pel paese de’ Parti sito al di là 
del Tanai (1), lasciò correre dietro gli Sciti, 
lungo un territorio di circa cento stadi , a 
fine di sottometterli al suo potere ; poiché 
da più tempo mostravansi ostinatamente riot- 
tosi. Alla pur fine 1’ Amazone Taleslre, che 
tcnea suo comando su que’ barbari, dandosi 
per vinta, domandò esser condotta al cospetto 
del comandante , die cortesemente l’accolse- 
Infatti venne ella dopo una conferenza di più 
giorni rimandata sicura di <^ni protezione. 


(a) Oggi mar Caspio. 

(t) Oggi Don fiume, che mctte^ foce nel mar di Azov* 
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AUendea quindi Alessandro a far tempone , 
dando ripetute feste a’suoi udlziali quando sene 
invaghì diRozane damigella Persiana, che fece 
poi sua consorte. Costei addivenne in breve 
madre di lui figliuolo che nomò Ercole, per 
espresso volere paterno. Presa quindi la volta 
di Rabelonia, volle fare il Macedone solenne 
entrata in Ecbatana sua capitale, non ostante 
il contrario avviso dell’oracolo di Belo, che 
egli solea consultare in qualunque siasi ancor 
picciola impresa. Quivi giunto diessi a tal liber- 
tinaggio, che menollo nella debolezza di farsi 
venerare qual nume; sichè gonfio di sè stesso 
ebbe a dire talvolta che il sonno e f amore 
soltanto gli ricordavano di esser- mortale. 
Consumato un’ intero anno in tal deprava- 
zione , sia che 1’ eccesso de’ liquori I’ abbia 
consunto , sia che Antipatro e Cassandre , 
come altri riferisce, gli avessero somministralo 
una lenta dose di veleno , egli cadde in ar- 
dente febbre , che in capo a dieci giorni lo 
tolse di vita il ventotto giugno del 3679, Iren- 
t 'simo secondo di sua vita, dodicesimo del suo 
regno. Stava egli jieitanto neH’eslremo abbat- 
timento, presso a trarre fultimo respiro, al- 
lorché Perdicca suo generale , e gran con- 
fidente , esplorando gli ultimi suoi voleri in- 
lerrogollo dell’ erede del trono ; al clic egli 
togliendosi via 1’ anello dal suo dito , e fa- 
cendogliene un dono, disse « M pìà degno. 
Morto Alessandro parecchi de’ suoi gene- 
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rali aspiravono quindi al primato, e nc nac- 
quero per questo grandissime differenze. Per- 
dicca assumendosi intanto la somma delle 
cose , si mise alla regenza del bambino Er- 
cole , e del fratello naturale di Alessandro 
per nome Filippo Arideo, affatto incapace di 
governare la Macedonia toccatagli per drit- 
to in retaggio ( A. D. M. 3680 ). Di- 
spose egli quindi che, gli altri generali suoi 
pari ritenessero quella contrada che fino a quel 
punto gli era stata affidata come Seleoco c 
Tolomeo Lago già governavano (A.D. M. 
3682) col titolo di prefetti. Ma essendo in quel 
mentre morto Antipatro , che governava le 
pertinenze in grecia, Alessandro Aigo prese 
ad occupare quel posto ; ma in meno di 
un’ anno fu rimosso da Cassandro , che si 
usurpò il potere della Macedonia (A.D. M. 
3687 ) e facendosi despota uccise gli e- 
redi tutti di Alessandro , non esclusa Olim- 
pia di costui madre. Il crudele pur tultavolta 
essendo vissuto sul trono pel corso di diciòtto 
anni , venne a morte lasciando erede il di 
lui figliuolo Filippo , che poco dopo fu as- 
sassinato da Demetrio Poliorcete figliuolo di 
Antigono , prefetto dell’ Armenia, il quale non 
tardò anch’esso ad esserne scacciato da An- 
tipatro Alessandro , e questi da Lisimaco 
figliuolo di Agatocle ( A. D M. 3718 ). 
Costui avendo privato ancora il valoroso 
Eumene del governo di Misiu e Cappado- 
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eia , esistenti allora sotto il nome di pre- 
fettura di Pergamo, le ruinì alla Tracia ed 
alla Bitinia , cui egli presiedeva ; ma la sua 
tirannide attirandogli addosso l’odio de’popoli 
soggetti, indusse i suoi uffiziali ad impegnarlo 
a battaglia con Selcuco prefetto della Siria, 
e nel forte della mischia loro medesimi uc- 
cidendolo, cedettoro a questi le armi ed il 
supremo comando. 

Intanto Perdicca , addivenuto l’ invidia de- 
gli altri generali, era stato deposto da Anlipa- 
tro. Pelispercon poi per opera di Gassandro 
scacciò ancora DcmetrioFalereo, il quale stava 
da dieci anni al governo di Atene. Costui es- 
sendo stato dannato per invidia alla pena ca- 
pitale si sottrasse colla fuga in egitto , ove 
viggeva Tolomeo Lago. Eppure questi non 
rispettando nò anco il nobile fuggitivo, obbliò 
le sacrosante leggi dell’ ospitalità , e lo fè 
perire. 



6i • 

Divisione del degno di Alessandro 


La battaglia tenuta lungo la sponda del fiu- 
me Isso (1), segnò la fine alle lunghe contro- 
versie colla morte del capitano Antigono , 
vinto da Seliico. Costui adunque addivenuto 
signore assoluto quasi dell’Asia tutta , pre- 
se il nome di re di Siria. Restando dal- 
r altra banda il governo deirAffrica al detto 
prefetto Tolomeo Lago si stettero cosi le 
cose stabilmente per lunga pezza equilibrale. 


REGNO DI SIRIA. 


Seletico Nicànore, greco di origine, dopo 
aver ucciso Perdicca- sul Nilo, e perduto pari- 
mente Antioco sull’ Isso, come di sopra si è 
detto 5 riunì sotto il suo governo la Media 
la Persia, e l’Assiria, e si disse re di Siria (2), 
la di cui capitale fu Antiochia. 

Si diè qnindi a fabbricare nella vasta con- 
trada di Tetrapoli diverse città , la prima 
delle quali fu detta dal di lui nome Seleu- 
cia: la seconda Antiochia dal figliuolo Antioco: 
la terza Apaniea dalla consorte Apame : la 
quarta Laodicea dalla madre Laodice ; e 


(1) Oggi Aiazza in Garomania. 
(•2) Oggi Soria in Armenia. 
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diverse altre città ancora di minor conto. 

Posteriórmente quel medesimo Paliorcete, 
che uccidendo a tradimento Antipatro Ales- 
sandro uno dei figliuoli di Cassandro si era 
denominato re di Macedonia , lo tenne in 
grande agitazione. 

Per la qual cosa volendo Seleuco por fine 
ad. ogni inquietudine, addimandò ed ottenne in 
isposa la di costui figliuola Stratonica. Ep- 
pure tanto non fu sufficiente a proccurargli 
la desiata pace ; poiché Poliorcete mostra- 
vasi pur tuttavolta irremovibilmente fermo 
nelle prime intenzioni. Allora Seleuco si vide 
costretto inviarlo a perpetua relegazione nel 
Chersoneso (1) , ove si morì di malsania. 
Con tutto ciò non si vide egli all’ intutto 
rassicurato , finché non estinse Lisimaco 
settimo re di Macedonia. Lasciato intanto 
il trono ad Arsinoe vedova di costui sot- 
to la reggenza di uno de’ suoi fidi , vol- 
tò ogni suo pensiero alla prosperità dei 
sudditi , usando precipua cura e rispetto 
verso i letterati , dai quali dopo sua morte , 
fu altamente compianto e commendato con 
diversi scritti. Sendo intanto egli trucidato 
con generale spiacimento , per opera del suc- 
cessore di Lisimaco nomato Tolomeo Cerau- 


(1) Oggi penisola Greco-Turca o Morea. Fu da tal no- 
me detta chersoneso ogni penisola. 

JUuSÀRELU, Ricerche Storiche 5 
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no, fralcllo di Filadelfo, che regnava sull’egit- 
to , fu succeduto al trono dal qui appresso 
segnato suo figliuol primogenito , dopo un 
regno di anni trentadue. ( A. D. M. 3724-). 

Amioco I sortì dalla natura spirito si 
basso che , non osò tampoco far motto della 
causa del padre. Fu primieramente in guer- 
ra co’ Gauli (l);ma egli seppe scacciameli 
ben presto da’ suoi stati ne’ quali apportavano 
invasione , e per tale oggetto fu soprannomato 
Soterc , cioè Salvatore. Menò quindi le sue 
soldatesche in Bitinia ove fu messo in rotta. 
Nè si ebbe meno avverso destino a Pergamo, 
con Eumene I re delia Misia. Aggiungansi 
a tutte queste avversità le lunghe differenze 
che egli si ebbe col re di egitto, il quale af- 
facciava pretensioni su la Celisiria, posta fra 
i due confini, e su la città di Damasco ; ma 
prima di por fine a queste discordie , l’anno 
ventuno del suo regno , si morì. (A. D. 
M. 3745 ). 

Antioco II detto Theòs , cioè il Dio , 
sarebbe forse riuscito nel por freno a Filadelfo 
re di egitto, se le seguenti circostanze non 
glielo avessero vietato ; dappoiché dovè ab- 
bandonare r impresa a motivo delle turbo- 
lenze apportate nel suo regno da Teodato 
governatore della Battriana , che gli tolse 


(1) Oggi Francesi del contado di Dren. Vedi in seguito 
la loro itona. 
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mille città. ( A. D. M. 3754- ). A queste so- 
praggiunsc la ribellione de’ Parti, i quali' so- 
stenuti dal nobile Arsace si sottrassero al di 
lui giogo , e si ressero con governo partico- 
lare. ( A. D. M. 3755 ). Oppresso aduut 
que Antioco da tali considerevoli perdite , 
dovè piegarsi alla legge fattagli dal detto 
Tolomeo , il quale accordogli infine la pace 
a condizione che , ripudiata la moglie Lao- 
dice, impalmasse Berenice sua sorella , con 
dichiarazione solenne che , i figliuoli di co- 
stei avrebbero luogo alla successione del 
trono. Intanto Laodice al vedersi cosi vil- 
mente rigettata dal consorte , pensò a’ mezzi 
di vendetta. Che perciò somministrato ad 
entrambi all’ insaputa il veleno , fe pro- 
clamare re il di lei figliuolo. ( A. D. M. 
3758 ). 

Seleoco II detto Callinico dalla bellezza 
de’ suoi capegli, non appena fu collocato dalla 
madre sua sul trono di Siria che , si vide 
assalito da Tolomeo Evergete , voglioso di 
vendicare l’oltraggio fatto all’ estinta sua zia 
Berenice. Sicché venne egli coll’ oste nemica 
alle armi. 

Dapprima la vittoria mostravasi dal canto 
degl’ egiziani ; ma poi voltò loro le spalle , non 
appena i combattenti di Seleuco furono for- 
tificati dalle numerose armi inviategli in 
soccorso dal re Eumene. Riacquistata quindi 
la pace volle poi trasmettere in ricordan- 
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za il suo nome col fondare la novella cit- 
tà di Callinopli là nella Mesopotamia (1). 
Quindi 'quel medesimo Eumene che poc’anzi 
vedemmo prestargli -soccorso contro Ever- 
getc , attaccando briga con esso lui , lo fece 
menare prigione in Pergamo ove fini misera- 
mente i suoi giorni. ( A. D. M. 3778 ). 

Seleuco III , di lui figliuolo , messo alla 
lesta delle sue soldatesche abbandonossi qual 
fulmine al furor della guerra , e da ciò fu 
detto Cerauno. 

Or costui nel mentre spedivasi contro il 
re de’ Parti per vendicare il padre , fu se- 
gretamente avvelenato da due suoi uffiziali. 
( A. D. M. 3781 ). 

Antioco III, poi detto il Grande , fratel- 
lo dell’ estinto Seleuco III , non ebbe tanto- 
sto prese le redini del governo che, rivendi- 
cò la bassa Siria usurpata dagli egizi. 
Quindi abbattuto il generale Acheo , prepa- 
ravasi alla conquista delle due città greche 
Smirne e Lanzaco chè , mal soffriva nelle 
sue terre il dominio straniero , allorquando 
fu indotto dai duo gran capitani Annibale e 
Toante a portar la guerra ai romani. Costoro 
che non d’ altro si erano , che d’ attaccar 
brighe per far nuove conquiste , affrontano 
coraggiosamente la flotta Siriaca , e la vin- 


(1) Oggi Diarbech. .. 
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cono per ben due volte , tultocchè soste- 
nuta deir ammiraglio Polis'sedine. Quindi al- 
trettante fiate fu superato ancora lo stessa 
Antioco stando egli al comando de’ pe- 
doni sul continente. Sicché vedendosi questi 
a mal partito , attesa 1’ invincibile perizia di 
L. Scipione ( che prese da ciò il nome di 
Asiatico ) chiese la pace, e gli venne finalmente 
accordata , a condizione che, avesse ceduto 
a’ romani le terre site di quà del Tauro , 
colla multa di quindici mila talenti (1), per le 
spese di guerra ; più si vollero rinunziate 
le navi conquistate coll’ obbligo di consegnar 
vivi Annibaie e Toante. Per colmo di esig- 
genza si chiese finalmente in ostaggio il se- 
condogenito del re, che poi fu detto Antioco 
quarto. Ecco quali leggi detta la forza , con- 
tro ancora talvolta della ragione medesima. 
Dietro sì gran perdita esaurito il regio era- 
rio , Antioco metteva mano a’ preziosi te- 
sori del tempio di Giove-Bclo , allorché per 
opera de’ custodi ne fu trucidato , non senza 
esser compianto da molti. ( A.D.M.3817). 

Seleuco IV detto Filopatore' cioè amico 
del padre , si ebbe un regno tranquillo di 
anni diciotto. Intorno al costui personaggio 
nulla ci é stato tramandalo di notevole. Finì 


(1) Il talento Attico valeva 60 mine, e la mina 100 
dramme. La dramma era eguale al denaro , il quale cor- 
risponde j)resso ad una lira' di Francia , eguale a 6000 
dramme che importano due. 1350. 
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anch’ esso per essere segretamente avvelenalo 
da Eliodoro , allorché decidevasi manomet- 
tere i tesori del magnifico tempio di Geru- 
salemme ( A. D. M. 3829 ). 

Antioco IV , detto quindi Epifano , cioè 
r Illustre , secondogenito di Antioco il gran- 
de , messo da poco tempo in libertà da'ro- 
mani a’ quali ( come di sopra si è dello ) 
era stato affidato in ostaggio , si conslituì 
sul trono del fratello , per mancanza di 
erede. La guerra , che da qualche tempo 
non faceasi più all’ orecchio de’ Siri non tardò 
affacciarsi per qoe’ di Egitto. Laonde venute 
tantosto le armate ostili alle prese, Tolomeo 
Filamatoro vi rimase prigione. E di già An- 
tioco disponevasi a prender possesso della di 
costui signoria , quando i romani , mettendo 
in libertà Tolomeo Fiscone fratello del pri- 
gioniero , posero incontanente ostacolo alle 
suo determinazioni. In falli costui pervenne 
ad occupare il trono , e cosi , per al- 
lora ebbe fine la faccenda. Intanto Antio- 
co guidato dall’ irritabile suo temperamen- 
to si diè al pensiero d’ affliggere i giu- 
dei coir invio di Apollonio ; ma questi po- 
co riuscì nel tenerli a freno. Sicché dunque 
il re istesso recossi di persona alla volta di 
Gerusalemme, a fine di punire colla pena capi- 
tale il sommo sacerdote Eleazzaro non meno 
che , i sette fratelli Maccabei in compagnia 
della loro madre. Fu allora che , Malalia 
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e Giuda Maccabeo gli sollevarono contro Io 
sdegno del popolo , al di cui furore volendo 
egli far fronte , fu rovesciato dal suo carro, 
e finì da furibondo qual visse. ( A. D. M. 
3841 ). 

Antioco V veniva allora chiamato al trono 
del padre suo , abbenchè nell’ età infantile ; 
ma la sagacità del suo reggente ed educatore 
insieme per nomeLisia, non potè salvarlo dalle 
insidie dello zio Demetrio, il quale sottraen- 
dosi colla fuga al potere de’ romani , presso 
de’ quali vivea in ostaggio , usurpossi il tro- 
no , ed in età di dieci anni lo fe crudel- 
mente morire , senza risparmiarla al tutore 
istesso , che si opponeva alle sue usurpa- 
zioni. ( A. D. M. 3854 ). 

DemetrioI Solere fattosi adunque signore di 
Siria, imprese a liberare i Babelonesi dalla 
tirannia di Eraclide^ e di Timarco suoi fratelli 
cugini , che lo zio Epifano collocati avea a 
quel posto nella qualità di governadori. In tal 
rincontro meritossi da’ detti Babelonesi il nome 
di Solere, cioè di Salvadore. Intanto Alessan- 
dro Baia, figliuolo naturale di Antioco Epifano, 
vantando diritto alla corona , entrò in guerra 
con Demetrio, e vi riuscì felicemente nel privarlo 
del reame, e deliavita ancora. (A.D.M.3854). 

Alessandro Baia, che sposato avea la prin- 
cipessa Cleopatra , figliuola di Tolomeo Fi- 
lomatorc, datosi quindi ad ogni abbominevole 
eccesso , fu scacciato dal figlio di Demetrio 
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Solere. Allora questi proccurara mettersi in 
salvo colla fuga ; ma l’ infelice giunto in A- 
rabia fu crudelmente ucciso. (. A. D.M. 3859). 

Demetrio li Nicànore , cioè il vincitore 
che cosi nomossi il novello sovrano , fece 
sua sposa la vedova di Baia ; ma poscia tra- 
sportato anch’esso dall’ impetuosa corrente del 
vizio , provocò il mal contento de’ sudditi , 
che gli strapparono il serto dalla fronte 
nella rivolta proccurata da Diodato. ( A. D. 
M. 3861 ). Quindi Trifone , già capitano 
di Baia , mettendosi alla somma degli affari 
mostrava apparentemente voler difendere e 
conservare i dritti di Antioco Sesto , legit- 
timo successore del trono ancor minore di 
età ; ma egli uccise poi 1’ infelice giovanetto , 
sotto il mendicato pretesto di fargli estrarre 
la pietra dalla vescica, e si usurpò per anni 
quattro il governo della Siria. 

la simili cangiamenti i Babelonesi sdegnan- 
do le oppressioni del governo de’ Parti che 
soggiogati li aveano sotto i comandi di Mitri- 
date 1 , invitarono Nicànore a rivendicarli. 
( A. D. M. 3863 ). 

Costui riportò in fatti diverse vittorie , ma 
non potè giungere in conto alcuno ad allon- 
tanare i Parti da quella regione. Vedendo 
egli pertanto che ciò soprattutto derivava 
dal favore popolare , che Trifone aveasi proc- 
curato , provvedeva con ogni sollecitudine 
a’ mezzi di vendetta. Che perciò avanzossi 
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ancor questa seconda volta contro il rivale; 
ma gli fu colto all’ imprevista da uno dei 
generali di Mitridate, e menato prigione. 

Questa nobile preda avea adescato talmente 
il cuore de’ Parti, che si mossero da Babelo- 
nia , per averla nelle mani. (A. D.M. 3865). 

Antioco IV detto altrimenti Sidete , cioè 
cacciatore , fu allora proclamato da’ popoli 
di Siria , i quali altro non attendevano che 
simile circostanza, qual reggente della mo- 
glie , e de’ Ggliuoli di Nicànore. Dopo poco, 
morto il re de’ Parti , gli seguitò il figliuo- 
lo Fraate , che prese a proteggere il re 
prigioniero , liberandolo non solo dalle pri- 
gioni e trattandolo da suo pari, ma dando- 
gli finanche la propria figliuola Rodoguna in 
isposa. Tal notizia pervenne ben presto all’o- 
recchio della prima sua sposa Cleopatra , 
che vedendo a lei sovrastare alla perdita del 
marito anche quella del regno , impalmò 
tosto il reggente cognato. 

L’ animo generoso di costui, nonché la voce 
istessa di natura gridandogli concordemente nel 
petto, non gli permettevano che il proprio ger- 
mano, abbenchè splendidamente trattato, traesse 
privati giorni alla corte de’ Parti; che perciò 
disposto il bisognevole si accinse a liberarlo. 
L’ avanzarsi delia costui armata , movè tal 
paura nell’ animo di Fraate che , risolvè 
lasciar libero il prigioniero , permettendogli 
d’andarscnc via a suo talento. Intanto sia che 
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Nicànore cìubbitassc delle intenzioni .del fra- 
tello , sia che egli fosse stato di meno 
che retto pensamento , invocate le armi del 
detto suo suocero , prese la volta di Siria, 
ove i popoli ( afllitti dalle rapine che esso 
suo germano era obbligato commettere per 
adempire alle spese di guerra ) scuotevano il 
giogo con diverse sedizioni. Giunto egli pertan- 
to nella provincia di Babelonia calmò i ribelli , 
e quindi si riunì alla Cleopatra ripudiando la 
figliuola del re dei Parti, nella credenza che, 
con ciò non avrebbe avuto più nulla a temere 
quanto al riacquistato suo trono (A. D.M. 387 4). 
Ma nè tutto questo, nè la violenza istessa che 
gli convjenne in taluni casi adoperare, fu 
a sulHcienza bastevole per ridonargli l’intera 
confidenza de’ popoli. Attesoché l’ammu- 
tinamento generale , cangiossi alla pur fi- 
ne in formidabile guerra intestina. Quindi 
nel mentre che Alessandro Zebino , figliuolo 
di Baia posto alla testa de’ ribaldi sfidavaio 
ardito dall’ una parte in aperto campo : dal- 
r altra tendevagli pure insidia la moglie i- 
stessa Cleopatra, che fattasi di segreta intel- 
ligenza coi rivoltosi , lol fè trucidare nel 
primo conflitto. ( A. D. M. 3878 ). L’e- 
rede legittimo del trono ne fu intanto sna- 
turatamente spoglio dalla propria madre che 
proccuravalo al secondogenito qui appresso se- 
gnalo. ( A. D. M. 3880 ). 

AktiocoVIII, dello Grifo dal naso aquilino, 
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si uni dapprima in matrimonio con Trilane fi- 
gliuola di Fisconc re di Egitto. Privò quin- 
di Alessandro Zebina di quella parte della 
Siria, che la di lui madre accordata gli avea 
dopo l’assassinio del padre in premio de’prestati 
servigi ; ma per venirne a capo gli fu mestie- 
re superare non per tanto lunga resistenza. 
Ritornando alla sede del regno ( allora An- 
tiochia ) ‘ seppe che la madre indegnata di 
tal suo procedimento , avea segretamente di- 
sposto di avvelenarlo ; sicché prevenendo rat- 
tentato gli fc subire il destino , che ad esso 
medesimo avea di già preparato. A tanti dis- 
sapori gli seguì poi non lieve persecuzione, 
suscitatagli dal figliuolo di Sidete, suo fratello 
uterino. Antioco IX detto Ciziceno a motivo 
della dimora da esso fatta in Cizica, riuscì nel 
privar detto suo germano di una gran parte del 
regno, ed eresse per sua capitale Damasco. Nò 
si rimasero qui le cose atteso 1’ odio, che i due 
fratelli scambievolmente nutrivano : sicché 

accesa tantosto di bel nuovo la guerra , Gri- 
fo vi rimase alla pur fine ucciso a tradi- 
mento da Eraclione suo uifiziale , cor- 
rotto dall’ avversario. Ma egli non rimase 
invendicato, avendo il di lui figliuolo conti- 
nuato nell’ impegno , finché ridusse Antioco 
al disperato partito di uccidersi di propria 
mano. ( A. D. M. 3907 ). 

Antioco X detto Eusebio di costui crede 
prese allora le redini del governo , non poco 
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turbato dalle diverse fazioni formate dagli altri 
suoi fratelli. Quindi la guerra civile nuova- 
ipente si accende , e vi perdura pel corso 
di anni dicci. Eusebio in questo incidente 
affrontò 1’ armata di Seleuco , e dopo averla 
disfatta costrinse quel re a rifuggiarsi in Ci- 
licia , ove vessando gli abitanti della città di 
Mapsuesta, fu bruciato vivo con tutti i suoi, 
dagli abitanti medesimi. ( A. D. M. 3912). 
La di costui causa venne però vendicata da- 
gl’ altri, due fratelli qui appresso segnati. 

Antioco XI ed il suo germano minore Fi- 
lippo , mettendo * a ferro ed a fuoco Map- 
suesta la ridussero all’ ultime sterminio. AI 
di loro ritorno stando Eusebio in agguato 
presso r Oronte (1) tenne, lor dietro lunga 
quella sponda , ove Antioco per colmo d’in- 
fortunio* vi cadde dentro ed affogò. Intanto 
Filippo seguitando miglior destino , fece quindi 
alleanza con Demetrio III Euchero re di Da- 
masco , figliuolo di Antioco Grifo, ed astrin- 
sero entrambi Eusebio a mendicare un’ asilo 
nella Partia , abbandonando il suo reame in 
loro potere. 

Elasso alcun tempo Euchero venuto a dif- 
ferenza col fratello Filippo , cadde egli altresì 
in mano de’ Parti, usciti in campo al di co- 
stui soccorso , e nella sua prigionia vi morì 
ben presto. ( A. D. M. 3919 ). 


(1) Fiume in Seria. 
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Antioco XII detto Dionisio , quinto' fi- 
gliuolo di Grifo, credendosi snccessore di De- 
metrio occupò Damasco , e si disse re di 
Gelisiria. Egli però nel secondo anno vi ri- 
mase inaspettatamente ucciso. ( A. D. M. 
3921 ). 

Stanchi impertanto i popoli dal versare 
lor proprio sangue , deliberarono d’ accordo , 
darsi al governo dj un terzo, e la scelta cadde 
sopra Tigrane re dell’Armenia. (A. D. M. 
3921 ). Quest’ uomo generoso mosso a com- 
passione di Silene , la quale sposato avea in 
quarto luogo detto Eusebio , lasciolla signora 
assoluta di Tolemaide, ponendovi nel resto un 
suo vicario. Quella però da ingrata ribellandosi, 
fu priva ben tosto a tutta ragione, del favore 
accordatole dal buon. Tigrane. Costui fu pacifi- 
co possessore pel corso di anni quattordici , 
dopo che il regno di Armenia , fu unito 
a quello di Siria. E portatosi quindi in 
soccorso dei romani , fu sposseduto di una 
gran parte del regno , dal figliuolo di 
Silene , che prese il nome di Antioco 1’ Asia- 
tico. Intanto Pompeo il triumviro conqui- 
stata r intera regione dell’ Asia , privò F u- 
no e r altro del tenuto potere , facendo della 
Siria e dell’ Armenia insieme una provincia 
della repubblica romana , ed in tal guisa 
ebbe fine il regno de’ Seleucidi. ( A. D. M. 
3939 ). 

FINE DEL PHIMO CRANDF. IMPERO. 
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mtU' ^iSiìa 

Fu r Asia la prima regióne che , 1’ uman 
genero al)bia mai conosciuta , anzi quella 
nella quale si ebbe esso T origine , e quindi 
la riproduzione fecondissima , che popolò il 
mondo tutto. Le sue vaste contrade salirono 
a tal rinomanza , fin da tempi vetusti , da 
eternarsi nella memoria de’ posteri. Le ric- 
che miniere d’oro , e d’argento, che sovente 
in lutto quel suolo rinvenivansi ; come pure 
i fertili terreni alti ad ogni genere di agri- 
coltura , davan pur essi abbondantb ricolto 
a segno da far felici i popoli , che l’ abi- 
tarono. 


Gli Assiri non mcn che , i Babelonesi 
dédicaronsi ben presto all’ idolatria, la qua- 
le addivenne il culto universale. Il dio Belo 
( sotto tal nome adoravasi il Sole ) fu il 
primo a ricevere i di loro omaggi. Diverse 
sette religiose ebbero quindi luogo nella delta 
contrada, rese note col nome di Caldei, Babilo- 
ni , Ippareni , Orcheni , e Borsipeni. I Caldei 
si distinsero soprattutto, per la loro scienza 
astronomica , e per la esemplarità de’ co- 
stumi. Costoro , in ispecial modo , conci- 
liato s’ àveano tal stima , e riputazione da 


/ 
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godere influenza particolare in tutti gli afFari 
sociali (1). Essi presero il nome di Maghi, 
cioè di Sapienti , e da ciò la loro dottrina 
fu detta Magia. Tutto il loro sapere aggi- 
tavasi nella scienza de’ diversi movimenti 
degli astri , nella descrizione delle loro or- 
bite , della loro visibile forma , forza ed 
attrazione. Dal che deducevauo la loro in- 
fluenza sulle cose di quaggiù, e pretendevano 
spiegare ogni possibile avvenimento. Tale si 
è appunto quella scienza, che a dì nostri ap- 
pellasi Astrologia-Giudiziaria. La scienza loro 
ed il culto sacro da essi praticato traman- 
dossi quindi in iscritto in*quel libro detto il 
Zend-A veste , da noi finalmente conosciuto , 
abbcnchè in modo più conciso, col nome di 
Sadder. In tempi posteriori ( A. D. M.3415), 
secondaronsi le dottrine di Zoroastro loro anti- 
co filosofo e storico, che ammetteva due prin- 
cipi, da’quali ogni avvenimento pretendeva che 
venisse originato , cioè Oromaze dio buono ed 
autore del bene , ed Arimane dio malo , au- 
tore del male. Essi però faceansi dipartire 
da un’ istesso principio detto Zervane-Akare- 
ne , vai quanto dire dal Dio Eterno. 

I Medi , ed i Persiani ebbero per altro 
idea migliore dell’ Esser-Supremo, cui senza 
rizar templi ed altari, scioglievano orazioni 


(1) strabono lib. 10. 
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c suppliche , elevando alto le loro nienti, 
(juesla credenza , come la più consentanea 
alla retta ragione , tramandossi lungamente 
a’ posteri, finché poi venne ad alterarsi dalla 
favola , propagata dalla fervente immagina- 
zione de’ greci , che seco loro mcscolaronsi. 

Il governo fin da principio , prese for- 
me monarchiche , le quali non si furono 
mai più cangiate. Le leggi dettate dalla sag- 
gezza de’ Deioci , de’ Ciri , e de’ Cambisi , 
inspiravano 1’ amore alla giustizia , la pena 
al vizio , 1’ odio all’ ozio , ed alla falsità , 
r orrore all’ ingratitudine , il compenso alla 
fatica , il premio e 1’ onore alla virtù. 


La gente sacerdotale di Caldea (1) ser- 
vivasi dapprima di certa specie di^ girogli- 
fici , come segni delle parole , i quali poi 
vennero sempre più a semplificarsi come 
puossi osservare dall’ anzidetto Zend- Aveste. 

Intanto propagossi per tutta l’Asia il Cal- 
deo linguaggio. La scienza Astronomica , 
della quale testé facemmo ricordanza , cre- 


(1) Oggi Calder o Terak in Persia, 
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(lesi introdotta dallo stesso Dio Belo (1). 
Le osservazioni astronomiche , pel corso di 
cinquecento anni , si scrissero su mattO' 
ni cotti , come rilevasi dal greco storico 
Ermogene , il che fa vedere che a que’ tempi 
non conoscevasi materia di uso migliore, per 
tramandare a’posteri i loro pensamenti. Dopo 
le anzidette osservazioni, 1’ anno fu diviso in 
dodici mesi, che risultavano alt(irnativamente 
di trenta giornate, e di ventinove, compiendo 
il corso dell’ anno il numero di trecento cin- 
quantaquattro giornate. 


I detti mesi nominavanti 


1. " Nisan -- Stendardo. 

2. “ lar -- InafTiamento. 

3. " Sivan — Pascoli. 

V.“ Tliamuz ~ Sole, 

5. " Ab - Frutto. 

6. “ Elal ~ Torchio. 

(N, B.) Gli Ebrei usavano 


7. " Thyzri — Mosto. 

8. ° Marchevan ~ Pioggia. 

9. “ Khaslea -- Rigidità. 

10. “ Thebeth -- Speranza. 

11. “ Shebbat — Riposo. 

12. “ Adar - Fuoco, 
fessila stessa nomenclatura. 


Quindi , r invenzione del quadrante sola- 
re , la distinzione de’ Pianeti , e delle Co- 
mete , la spiegazione delle cause , e degli 
effetti intorno al fenomeno dell’ Ecclissi , ed 
i celebrati periodi astronomici Saros, Neros, 
e Soros , che tanto piacquero all’ Halley, ed 
al Cassini , astronomi de’ nostri tempi. 


(1) Plinio , lib. II , cap. 23. ■ 

Mvsàrelli , Ricerche Storiche 6 
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Nelle altre scienze i Medi ed i Persia- 
ni , non furono inferiori agl’ altri popoli loro 
contemporanei. 

La pubblica educazione veniva commen- 
data non solo , ma ben’ anche imposta da 
leggi severe. Dcssa prendea suo comincia - 
mento e norma dal modo con cui educa - 
vansi -i principi reali, soprattutto allorquan- 
do dovean servire di successori al trono. 

Oltre la gelosia colla quale custodivasi la 
educazione morale , s’ avea precipua cura di 
esercitar la gioventù nelle forze fisiche, co- 
me nella caccia e nell’ equitazione , dando 
opera a tanta rilevante faccenda fin dall’ età 
tenera di anni sette. I principi reali poi 
giunti al quattordicesimo anno , venivano 
affidati alle cure di quattro personaggi di- 
stinti , per virtù e saggezza. Il primo si 
avea 1’ incarico dell’ istruzione morale. Il 
secondo apparar doveagli 1’ uso della giusti- 
zia , e r osservanza della verità. Al terzo 
incombeva dar la pratica con cui bisognava 
frenare le passioni. Ed al quarto infine 
spettava 1’ inspirar loro il coraggio ed il 
valore. Costoro erano nel dovere di riferire 
al re il particolar portamento di ciascuno 
di essi per poi premiarsi o punirsi , secon- 
docchè meritavansi. 

Quanto alla generalità poi i giovanetti di 
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buona condizione fin all’ età di anni dicias- 
sette doveansi affidare a persona prescelta alla 
pubblica istruzione , per meritarsi poi la 
promozione alle diverse cariche, che offriva 
lo stato. 

Coloro che dedicavansi alla milizia avea- 
no speciali onori e distinzioni , - come quelli 
dai quali assicurar doveasi la tranquillità delle 
altre condizioni sociali. Le arti liberali coltiva- 
ronsi in ispccial maniera , ed ai tempi dello 
storico Erodoto vedeansi da per tutto delle fa- 
briche , e degli uomini valenti in ogni me- 
stiere. L’ agricoltura infine era grandemente 
premiata, a segno che lo stesso sovrano non 
isdegnava in una qualche giornata dell’ anno, 
sedere a mensa fra coltivatori della terra , 
alla industre mano de’quali è dovuta l’opulenza 
de’viveri che pervengono agli abitanti dellecittà. 

1. “ 

Ogni qualunque intrapresa dipendeva da- 
gli oracoli dei numi che anticipatamente 

spiavansi , sciogliendo loro inni e voti. 

* 

2. " 

Le donne sgravate che erano , accender fa- 
ceano nella propria stanza il fuoco sacro 
al dio buono. Un tal fuoco mantenevaài ac- 
ceso per tre giorni continui , e con ciò 
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prelendevasi fugare il cattivo influsso di 
Dervis , genio malefico. 

3. ” 

Ai tempi dei persiani il re era inaccessibi- 
le. In caso urgente , premesse le istruzioni 
del Chiliarco, primo uomo di corte alla im- 
mediazione del monarca , dopo aver appreso 
il modo di adorarlo, giusta da questi 1’ usa- 
to , accordavasi la grazia dell’ udienza. 

4. » 

Qualora non voleansi apertamente manife- 
stare le idee, faceasi uso di discorsi figurati, 
o tal fiata ancora stabilivansi q tal uopo 
dei segni ortofonici. 

5. * 

Gli arnesi militari consistevano in una co- 
razza , specie di guarda-busto formato di 
lamine di ferro soprapposte* , in guisa da 
formare come la squama dei pesci j e le 
armi ordinarie di cui fornivansi , erano la 
lancia , lo scudo , l’ arco , le freccio , e 
talvolta ancora un giavellotto. 

Le armate vittoriose venivano ricevute fra 
gli inni , non meno che fra le danse , e 
gli applausi delle giovani donne, le quali cir- 
condavano i loro trionfi vittoriosi. 

FINE DELLE NOTIZIE CIRCA I POPOLI 

• dell’ àsia-maggiore. 
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IDIILIL* 


Masdraim , detto altrimenti Menes , Me- 
ncte e Miser flgliuolo di Cam , migrando 
dalla Mesopotamia al pari degli altri suoi 
fratelli , si trasferì in quella parte dell’ Af- 
frica detta Egitto meridionale , ove fissò il 
suo soggiorno dando alla contrada il nome di 
Mcsdra. Tal nomenclatura viene pur tutto di 
conservata dagli abitanti , e dagl’ Arabi con- . 
vicini , come diversi viaggiatori ebbero luo- 
go ad osservare. 

Fu quindi tal contrada conosciuta sotto il 
nome di Etiopia (1) , prendendo origine dal 
di lui figliuolo Etiopo (2) ; dal che il fiume 
che scorreva lungo quella contrada fu detto 
ancora Etiope (3). 

1 di costui discendenti moltiplicandosi ben 


(1) Oggi Nubia ed Abissinia, provincia di Sayd. 

(2j L' opinione di Plinio intorno a tale origine sem- 
)>ra convenire con quella che vedeei di sopra espressa. 
Egli fa derivare il nome Etiope da Etiopo figliuolo di 
Vulcano loro dio , facendo eco alla tradizione favolosa 
di tutti gli antichi popoli , che vantar vollero orgogliosa- 
mente un’ origino tutta divina ; essendo pur vero che 
gli Egiziani adorarono lungamente Mesdraim sotto il detto 
nome di Vulcano. 

(3; Oggi .Nilo. 
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presto in gran copia , e costretti a dividersi, 
recaronsi in diversi siti , formando altrettante 
famiglie o dinastie, ciascuna delle quali sèivea, 
per sè un governo assoluto ed indipendente, 
tutto proprio di un’autorità patriarcale. Te- 
be (1), Menfi (2), e Tanis (3) elevaronsi pri- 
me a forma di città ( A. D. M. 1757 ) , e 
quindi ancor sempre più da’ successori mi- 
gliorate , si furono poi a gran fama. 

Osiride , detto ancora da’ greci Bosiride,. 
rese Tebe grande , e famosa sopra tutte le 
altre, fin dal suo nascimento. Sorgeva dessa 
nell’ alta Etiopia sulle rive del Nilo , cir- 
condata da cento porte, chè tanto dinota ap- 
punto il nome Ilecatompyla impostogli dai 
greci , allora quando l’ ebbero conosciuta. 

La grandezza delle sue mura , non la ce- 
deva punto ad altra città munita de’ tempi 
posteriori , e le sue rovine , site nelle vici- 
nanze dell’ attuale Renò là nella contrada 
da essa detta Tebaide , fan vedere tuttavia 
a scorno della vetustà e barbarie di quei 
luoghi , edifizi e templi di nen ordinaria 
magnificenza. Va segnatamente distinto fra 
questi , il tempio di Memnone , la di cui 
forma ellittica , e presso a poco simile a 


(1] Oggi in rovina. 

(3) Oggi offro pochi avanzi. 

(3) Oggi del tutto adequata al suolo. 
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quella di grande anfiteatro , è ornata di un 
gran numero di colonne. Desso racchiudeva la 
colossale statua del Sole (1) , la quale al- 
r apparir del luminoso pianeta metteva fuori 
artefatto grido a guisa di muggito, intorno al 
quale faceasi credere esser la voce del dio 
medesimo che la investiva. L’ immensa mole di 
un tal tempio conservasi pur tuttafiata pres- 
soché intera , meno che nella precipitante 
volta ; e le rare sue forme architettoniche, 
sembra che contender vogliano colle più ri- 
cercate e vaghe dell’ universo (2). 

Meri , altro re di quest’ antica città (3), 
probabilmente figliuolo del detto Memnone , 
credesi 1’ inventore della scienza geometrica, 
della teologia , e della legislazione ; dal che 
fu altrimenti detto da’ greci Mercurio Tris- 
megisto , cioè tre volte grande. Mediante 
r invenzione della geometria egli accrebbe 
cd ornò Tebe di diversi altri edifizi, e del 
magnifico tempio già menzionato , eretto a 
fine di eternare la memoria del padre suo. E 
fece quindi pur costruire grandioso lago di otto 
leghe di circuito , mediante il quale , prov- 
vedendo da un lato alla sterilità de’ terreni, 
allorché lo straripamento del Nilo non ba- 


(1) Questo colosso attrovasi ora nel Museo Britannico, 
ove venne inviato dal rinomato viaggiatore italiano Bol- 
zoni , fin dal 1819. 

(2) Vedi Diodoro Siculo. 

(3) Bossuet discorso storico pag. 208. 
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slava a fertilizzarli , e riparando dall’ altra 
alle frequenti inondazioni da esso apportate , 
dando in quello lo scolo per diverse caterat- 
te , inollravasi verso i deserti della Libia. 

Stavan site inoltre nel bel mezzo di detto la- 
go due alte piramidi , le quali mostravano 
dall’ alta cima il busto di esso Meri, non men 
che quello della consorte. E per isfuggire 
ogni futuro equivoco , si ebbe egli eziandio 
r accortezza di munire la base delle qui 
menzionate piramidi del proprio emblema. Il 
medesimo ebbe poi il primato nella scienza 
teologica dal perchè eretto il già lodato tempio 
di Tebe , se ne costituì sommo sacerdote , e 
dettò in pari tempo il culto da serbarsi ver- 
so quel dio , che proponeva alla comune 
adorazione. Infine , dopo aver dettato ai 
popoli gran numero di leggi , ed il modo 
opportuno di ben governarsi , fini di vivere 
in un epoca alla storia affatto ignota. 

OsiMANDiA, detto ancora Theut o Thoyl, 
c da taluni ancora Alosli, si fu quel Mercu- 
rio (1), nomato da’ greci Ermete o Sifoa. A 
lui è dovuta la fondazione di qnella città , 
.che poi si rese chiara sotto il nome del di 
lui figliuolo This o Thanis. Gli vien pure ad 
Osimandia attribuita 1’ invenzione di diverse 
arti , non men che della Lira , e della Pa- 


(1) Cicerone de natura dcorum Lib. 111. 
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Icstra. Si fu pur desso il primo a coltivare 
r astronomia , e qual’ inventore de’ segni gi- 
roglilìci (1) lasciò scritte , o come altri af- 
ferma scolpì su legno, le diverse sue osser- 
vazioni. E opinione che gli Arabi, nel trat- 
to successivo , abbiano dato alle fiamme la 
sua gran libreria , su la quale stava scritto » 
limedii deir anima. 

A dir vero una tal biblioteca sembra non 
nbbia dovuto aver luogo in tempi cotanto 
lontani , atteso lo scarso numero de’ girogli- 
fici dallo stesso Osimandia inventati, se pure 
questo sapiente , e la biblioteca istessa di 
cui è parola non hanno esistito in tempi po- 
steriori , quando i segni delle parole , eran- 
si più perfezionati , e probabilmente ancora 
di niolto accresciuti. 

UcoREo , altro primo monarca , gittò le 
fondamenta della tanto celebre città di Menti 
là nell’ Egitto medio, e propriamente a poca 
distanza dell’ attuale Cairo , su la dirama- 
zione del Nilo , ove veggonsi tuttavia gli 
avanzi. Questa città fu soprattutto in gran 
rinomanza nei tempi posteriori , e segnata- 
mente sotto i Faraoni , che la elevarono 
a capitale del regno egiziano. 

Nilo infine , signoreggiava la suddetta 
città di Menti , quando a sol’ oggetto di e- 


(1) Erano cosi detti alcuni segni esprimenti le idee , 
essendo in allora sconosciuto 1’ uso della stampa. Si leg- 
go in fine di questo regno all’ articolo Scienze. 
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lernar sua memoria, cangiò il nome del fiu- 
me Etiope , nel proprio suo nome , appel- 
landolo Nilo , come tuttafiata a giorni no- 
stri vien praticato; ma la malvagia invìdia, 
che giammai potò bandirsi dalla mente degli 
uomini , non lasciò sturbar Nilo da quella- 
pace, che da lungo tempo altamente si gode- 
va ; poiché gli Arabi convicini portarono in- 
vasione a tutta quella contrada , ed a viva 
forza appropriandosela, l’astrinsero-, al pari 
degli altri piccioli principi del basso egitto 
a confinarsi nell’ Etiopia , chè unica e sola 
salvata si era a gran sorte dall’ impetuosa 
corrente dell’ iraplacahil nemico. ( A. D.M. 
1920 ). 

In tanto infrangente la contrada di Egitto 
venne divisa e suddivisa in piccioli stati , 
che que’ barbari governarono da assoluti si-: 
gnori, sotto forme tutte loro proprie e par- 
ticolari. 

Dessi furono posteriormente conosciuti col 
nome di re Pastori, detti diversamente Iesi 
dalla voce araba Hyckos , che tanto è il 
dire cf re della più brillante età (1). La 
meschina forza che ciascuno di essi s’ a- 
vea , venendo sovente a contesa con quel- 
la dei confinanti , era perenne sorgente di 
novelle vessazioni. Tali particolari disor- 


(1) Vedi Marccllus nc' suoi viaggi. 
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(lini ridondavano tulli a danno degli egizi , 
i quali andavano per tal cagione soggetti 
a frequenti imposizioni , ed a mille altre se- 
vizie. Eran decorsi infine cinquanta , e 
più anni , da che gli egiziani gemendo sotto 
il peso di tanta miseria , ammutinaronsi tutti 
in un tratto. Quindi costantemente imperver- 
sando scacciaron tutti dall’ usurpato potere, 
ed arrollaronsi volentieri sotto il governo del 
re d’ Etiopia, creduto promolor principale di 
tanta generale sollevazione. ( A. D. M. 
2070 ). 

Tetmosi o Tlmosi , che così desso chia- 
mavasi , riunendo in breve il proprio terri- 
torio a quello de’ novelli sudditi , altra fiata 
perduto da’ predecessori, prese nome di Fa- 
raone (1) , cioè di re grande ( A. D. M. ■ 
2079 ). Tal titolo ritenendosi quindi lungo 
tempo da posteri , delle alla storia la lun- 
ga serie dei seguenti Faraoni (2). 

Afobi Faraone il, che reggeva anzi tempo 
per comando, del padre il basso Egitto, non ^ - 
lasciò cosa degna di memoria. Si crede che 
verso la fine del suo regno (A.D.M. 2159 ) 
Giuseppe figliuolo di Giacobbe abbia rice- 
vuto il supremo comando dell’ Egitto , che 


(1) Sotto il gevcrno di questo re Abramo recossi in 
Egitto , spinto dalla penuria , che regnava nel paese di 
Betel in Canaan. 

(2) Vedi Sincello. 
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con saggi provvedimenti preservò dalla fa- 
me (1). 

Amenofi Faraone HI, prese a tiranneggiare 
con duri travagli , non meno il suo popolo, 
che i discendenti di Giuseppe considerevol- 
mente accresciuti, e di già elevati al nome 
di popolo Ebreo. La prima cura di un tal 
tiranno si fu quella di trasferire la sede del 
regno a Menfi^ ove di già stabilito l’avea pel 
basso egitto il padre suo. Costui si rése quindi 
intollerabile, per le sue grandi esigenze ; e 
di già il popolo ammutinavasi, allorché af- 
frettossi d’ intimare ai promotori della ribellio- 
ne la proscrizione dal suo regno. Pertanto ri- 
cusando quelli di ubbidire a tali disposizioni, 
s’ accese tra essi, ed i parteggiani del re , la 
guerra civile , che finì coll’ allontanamento 
volontario di diverse famiglie , le quali re- 
caronsi (A.D.M. 2275 ) parte nella Libia, 
e parte nell’ Arabia , d’ onde poi passarono 
nelle Indie occidentali (2). 

Non appena si ebbe Amenofi 1’ erede del 
trono, che concepì la ferma idea di for- 
marne un’ abile conquistatore, a fine di di- 
struggere 0 almeno domare , abbenchè lon- 
tana 5 la generazione de’ suoi eterni ne- 


(1) Verso quest' epoca , e probabilmente il 2ili^,lnaco 
di F rigia , fondò la città di Argo nel Peloponneso , oggi 
detto Morea. 

(-2) Vedi Menotono presso Giuseppe Ebreo lib. I. 
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mici , che col menarsi altrove , eransi sol- 
Iratli alla di lui indignazione. £ perciò, 
provvide egli non solo all’ istruzione del suo 
figliuolo ; ma benanche a quella de’ fan- 
ciulli nati in quel medesimo giorno nel recin- 
to della stessa città, quali tutti fece adunare 
nella regia dimora , onde esercitarsi del pari 
fin dalla fanciullezza in ogni genere d’ inse- 
gnamento. Dispose egli in tal guisa affin- 
chè dessi addivenissero un di valorosi capi- 
tani ed intelligenti ministri , abili a soste- 
nere il re in ogni rincontro. 

Infatti avvenne che Sesostri ( poiché cosi 
clìiamossi quel figliuolo di Amenoli) era an- 
cor nell’ età giovanile , quando impegnossi 
contro gli Arabi , ed in seguito ancora con- 
tro i Libi , i quali 1’ un presso 1’ altro ven- 
nero da esso sottomessi al governo del pa- 
dre. 11 contento di Amenofi si fu tale al fa- 
vorevole avviso , che ne menò gran festa , 
per tutta la contrada. Pago di si felice risul- 
tamento il re di Egitto fini di vivere, lascian- 
do erede il detto suo figliuolo , pervenuto 
di già all’ età adulta , e ben sufficiente a po- 
ter governare' dà per sè stesso. (A. D. M. 
2282 ). 

Sesostri I. Faraone IV, detto da’greci Se- 
thos, fidandosi non meno nelle anzidette pro- 
sperità di guerra che nelle proprie sue for- 
ze, e nella virtù de’ suoi capitani , dedicossi 
tutto al governo delle numerose sue armate 
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aspirava orgoglioso alla conquista del mon- 
do. E a dir vero poco mancò eh’ e’ non 
vi riuscisse del tutto , dietro le conquiste 
della Scizia , della Colchide , della Siria , 
dell’ Armenia , dell’Asia minore, e della 
Tracia ,* ma la scarsezza delle vettovaglie , 
le quali soprattutto in quest’ ultima contrada 
vennero a mancargli , non gli permisero si 
spingesse più oltre. Sicché carico di ricche 
spoglie , ed ornato delle cennàte vittoriose 
fortune , dopo un assenza di nove anni , ri- 
tornossi all’Egitto. Ivi lo zio paterno Busi- 
ride , che teneva sue veci , esqrcitava ti- 
rannico potere , soprattutto contro gli Ebrei, 
i di cui parti disposto avea fossero gittati 
a perire nelle acque del Nilo , come tutti 
gli stranieri che toccavano il margine del 
fiume istesso. 

Che perciò il ritorno di Sesostri, sparse su 
gli animi de’ suoi vassalli non poca consola- 
zione. E’ venne accolto con acclamazioni uni- 
versali, e fra le grida di gioia. Pertanto questo 
re in rendimento di grazie, fece quindi edi- 
ficare cento, e più templi agli iddii tutelari 
delle diverse contrade , senza però impiegare 
a tai lavori alcuno de’ suoi cittadini , il che 
prova come egli risparmiasse gli egiziani 
da qual siasi picciola pena. 

Fece comporre quindi una mappa in cui 
mostrava egli le nazioni che avea sottomesse. 
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e r estensione del suo impero (1). Dedicò 
altresì ogni sua cura nel riparare le inon- 
dazioni, dalle quali sovente molestati venivano 
i diversi villaggi al suo potere soggetti, ordi- 
nando che vi si fabbricassero in diversi punti 
elevati grandiose dimore, le quali servir po- 
tessero di scampo in rincontri di simil fatta. 
Mediante la di costui solerzia numerosi ca- 
nali diramavano in breve tempo le abbon- 
danti acque del Nilo , ed aggevolavano non 
poco r interno commercio della nazione. 
Quindi sapendo egli pur bene che 1’ unione 
e r onore constituiscono la forza morale de- 
gli eserciti , stabilì e per terra , e per ma- 
re ordini militari formati dal fior de’sudditi 
distinti per merito , e per valore. 

Divise altresì lo stato in trentasei provin- 
cie, affidandone il governo alle persone più, 
cordate, sotto la reggenza del di lui fratello. 
Ripartì ancora tutte le terre assegnandone par- . 
te ai sacerdoti , parte ai militari , e parte an- 

(l) Verso tal’epoca Atlante, celebre nell’astrologia, inventò 
la sfera armillare, e fece Gerire la geograGa. Il che diò luo- 
go alla immaginazione che egli portasse il mondo sulle spal- 
le , del pari che gli egizii , grandi amatori dell’ astrono- 
mia , la simboleggiarono sotto forma umana avente una 
sfera od un globo sul dorso, che chiamarono Atlante. (Ve- 
di Finche ). 

Altri rappresenta Atlante stando ritto in mezze alle acque, 
in atto di sorreggere una sfera armiilare con tutti i pianeti 
che vi muovono intorno. ( Vedi Valerio Fiacco ). 

Da ciò i moderni chiamarono Atlante quell’ unione di 
carte geograGche , che rappresentano le diverse partì 
della terra. 

Mosarblii , Ricerche Storiche ‘ ' 7 
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cora • riserbando per sè e suoi successori. Il 
rimanente della nazione traeva sussistenza 
dalla coltura di dette terre alla quale veniva 
chiamata , o dall’ esercizio di altro mestiere 
basso e popolare. Prima ancora che un tal 
re estendesse le sue conquiste, àveasi dato 
ogni premura onde assicurare la tranquillità 
interna del suo impero, e si sforzò guadagnare 
l’animo de’ sudditi con atti di liberalità e cle- 
menza , come poi praticò in tutto il cor- 
so di sua vita. Godè egli perciò lunga- 
mente il frutto di sua saggezza non che 
del suo valore ; ma giunto all’età senile, e 
vedendosi privo di luce, prescelse piuttosto 
morire che menar vita inerte ed inoperosa. 
(A.D. M. 2427 ). 

Ràmesse-Miamum o Ramsete I, Faraone V, 
di costui successore, (1) assoggettò gli ebrei 
a dure fatiche , obbligandoli alla costruzione 
di un gran numero di mattoni di argilla , dei 
quali abbisognava nel fabbricare la novella 
città del proprio suo nome. Nel resto egli si 
rese poco noto alla storia. Mori perciò di 
niuna fama lasciando il regno al di lui figliuo- 
lo. ( A. D. M. 2494 ). 


fi) Si noti che dagli egizi! vien detto Sesostri II, da E- 
roaoto Perone, da Diodoro Renfì, e dallo storico degli Ebrei 
Faraone ; diversità di nomi che spesso si osserva presso 
gli antichi espositori , e che sovente lassi in queste carte 
osservare per tor via ogni diffieoltà che ne potrebbe in- 
sorgere. 
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Sesostri II, Faraone VI, -non fu meno sco- 
nosciuto del detto suo padre , cessò di esi- 
stere (1) di morte naturale lasciando al tro- 
no il successore nel di lui primogenito. (A. 
D. M. 2513 ). 

Rauesse n. Faraone VII , si condusse 
da vero tiranno relativamente agli ebrei , 
che stanchi di più sopportare le di lui se- 
vizie , vennero quindi liberati da Mosè , dopo 
diversi prodigi. Finì egli suoi giorni som- 
merso col suo numeroso esercito, nelle acque 
del mar Rosso (2) , allorché prese ad in- 
seguire il detto popolo ebreo lungo quelle 
sponde. ( A. D. M. 2581 ). 

Necesso (3), Faraone Vili, non lasciò ai po- 
steri altra rimembranza oltre quella di uomo 
inetto e dappoco. La sua ignoranza giunse a 
tal segno che, essendo talvolta straripato il 
Nilo oltre 1’ usato , apportando la devasta,- - 
zione ed il terrore nelle vicine campagne , 
crebbe tanto il suo furore che , lanciogli con- 
tro un dardo come per punirlo (4). Cessò di 


(1) Verso quest’ epoca , un egiziano , per nome Cecro- 
pe , si trasfen in Grecia , ove fondò Cecropia , detta quin- 
di Atene , essendo l’ anno del mondo 'ìkhS. 

2| Oggi golfo Arabico. 

3l Creduto anch’ esso altro Sesostri. 
lA) Circa qnest’ epoca Cadmo figliuolo di Agenore par- 
tissi dalla Fenicia, e trasportandosi in Grecia, in compa- 
gnia di molti altri suoi amici , vi fondò la città di Tebe 
in Beozia, l’anno del mondo 2569. 

* 


Digilized by Googic 



101 

fino a di nostri quasi del tutto illesa nella 
terra di Abuscir, ed è di grande ammirazio- 
ne a’ viaggiatori. ( A. D. M. 284-7 ). 

CiiEFRONE, Faraone XII, ci è noto solamen- 
te per la costruzione di una seconda piramide 
di grandezza non inferiore alla prima. Si fece 
da esso eseguire a poca distanza dell’ altra 
nella contrada istessa. ( A. D. M. 2803 ). 

Micerino , Faraone XIII , diè saggio di 
somma pietà. Sollevò i popoli dalle durate 
fatiche , e dalle diverse imposte. Schiuse 
loro que’ templi , il di cui ingresso era 
stato da più tempo vietato , e diè libero 
campo alle osservanze religiose. Venuto a 
morte , meritò il compianto universale, at- 
tesa la magnanimità e religione di cui era 
dotato. (A. D. M. 2910 ). 

Asicui , Faraone XIV , fece quindi aspro 
governo della sua gente, assoggettandola an- 
cor questa volta alla fabbrica di una terza 
piramide (1), la di cui vastità superò di gran 
lunga , le altre due anteriori. Questo Fa- 
raone finì di esistere lasciando il regno al 
di lui figliuolo. Costui dopo aver fatto col- 
locare in grandiosa urna di alabastro le 


memoria degl’ estinti , lo quali presero nome di Mausolei 
da quel primo che la regina Artemisia fece innalzare a 
Mausolo suo consorte , re di Caria. 

(1) Questa terza piramide inaccessibile per lo innanti , 
fu finalmente penetrata dall’ italiano Belsoni nel 1818 , il 
quale vi rinvenne illeso il qui appresso nteaziooato Sar- 
cofago. 
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regio' spoglie, sì diè cura di farle riporre 
in seno alla suddetta piramide. ( A. D. 
M'. 2960 ). 

PsDSENNE , Faraone XV, ai distinse nella 
guerra avuta contro gl’Isdraeliti ai quali 
tolse la città di Gaza ; ma poi rappaciatosi 
col di loro re Salomone , gli diè in isposa 
una sua figliuola , che fu menata a Gerusa- 
lemme con gran festa ed onorificenza. La me- 
moria dì questo Faraone poco nota .al pari 
degl’ altri fin qui accennati, non lascia a’ po- 
steri che quasi un ombra della sua esistenza. 
( A. D. M. 2990 ). 

Sesac o Sesacco , Faraone XVI, recatosi 
contro Gerusalemme vi usurpò le ricchezze 
del Tempio ., del pari che quelle del regio 
soggiorno di Rohoamo. Pago del solenne fur- 
to , ritornossi senza strepito alcuno all’ £- 
gitto, ove visse più tempo , godendo di quelle 
e delle altre sue fortune. Finì quindi di vi- 
vere lasciando il di lui figliuolo alla succes- 
sione del trono. ( A. D. M. 3026 ). 

OaosoRco , Faraone XVII , si ebbe gran 
fama per la sua forza fisica, di modo che, 
gli venne dai greci attribuito il sopranno- 
me di Ercole egiziano. Cessò di essere tra 
vivi dopo un regno di anni trentacinqne. ( A. 
D. M. 3061 ). 

Zeth o Zara, Faraone XVIII, attaccò bri- 
ga con Asa re di Giuda , e venendo con 
esso lui alle armi , ne riportò suo malgrado 
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la peggio. Nè arrestossi in ciò solamente il 
suo avverso destino, essendo stato In prosieguo 
spoglio del regno da Tecnate principe Tebano, 
il quale con poderoso esercito invase il basso 
Egitto. ( A. D. M. 3229 ). 

Boccortde, Faraone XK, figliuolo del detto 
Tecnate , seppe guadagnarsi f affetto de’ sud- 
diti mediante la di lui somma equità. Ri- 
formò esso diversi abusi introdotti nel com- 
mercio , e fini di vivere dopo aver regnato 
pel corso di anni tréntacinque. ( A. D. M. 
3264 ). 

Anisid^, Faraone XX, di costui figliuolo, 
succedette quindi al trono ; ma egli non ebbe 
a goderne pacifico possesso durante sua vi- 
ta ; poiché Saba'co re dell’ Etiopia lo privò 
della corona. ( A. D. M. 3285 ). 

Sabaco , Sua o Soo, Faraone XXI, invase 
r Egitto a consiglio dell’ oracolo. Questo u- 
surpatore accorse quindi in difesa di Osea, 
sopraffatto da Salmanassarre re degli Assi- 
ri! ; ma furono inutili i di lui sforzi. Egli è 
ben dovere per altro far qui ricordanza dell’af- 
fetto , che Sabaco nutrì verso. i suoi popoli. 
Costui dopo il .corso di anni cinquanta, ri- 
tornossi all’ Etiopia , giusta il volere deU’q- 
racolo , e lasciò il governo al di lui figliuolo 
ostentato religioso. ( A. D. M. 3299). 

Sethon o Setone, Faraone XXH, appena 
ebbe asceso al trono di Egitto, si fece con- 
sacrare sommo sacerdote del dio Vulcano. 
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D. M. 337? ). Quest’immenso fabbricalo 
era costituito da dodici grandiosi palagi , 
r un r altro congiunti con artifiziosa strut- 
tura , e con segreta ed • interna comunica- 
zione. Conteneva esso in tutto 1,500 ca- 
mere , d’ onde a persona inesperta era ben 
difficile uscirne senz’ alieno soccorso. Un tale 
edifizio ricorda ad un tempo la potenza 
della nazione , e l’ esistenza simultanea di 
detta dodecarchia. Il nome degli altri un- 
dici principi contemporaneamente esistenti è 
affatto ignoto alla storia , e la di loro me- 
moria sarebbe al certo cancellata affatto dall(ì 
sue pagine , se un tal monumento non ne 
prestasse tuttavia gli avanzi. 

Scelse quindi Psammelieo a sua particolare 
dimora il basso Egitto , chè stando , come 
ognun sa , sulla parte marittima, veniva fre- 
quentato da legni orientali, i quali addiman- 
davan permesso di commerciare con la na- 
zione. Il sagace re non si stette però gran 
tempo ad accordargli la desiata licenza , tal 
che i greci , si videro accorrere in gran 
copia, per Ano dalla Ionia , e dalla Caria , a 
fine di smaltire le loro merci. Nè tralascia- 
rono accorrervi quindi fin le persone piò 
sagge , onde istruirsi nelle costumanze non 
men , che ne’ misteri religiosi, e nelle scien- 
ze istesse dell’ Egitto. 

Vide or dunque tal contrada abbencbè in • 
differenti epoche , Licurgo , Solone, Talcte, 
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Democrito , Omero , Pitagora e Platone , 
assoggettarsi a pruove^ di ben durata pazien- 
za pel conseguimento della virtù . Soprattutto 
allorché vollero per mezzo di quei sacer- 
doti iniziarsi nei cosi detti solenni misteri 
di Iside (1). Quindi essendosi i greci mol- 
tiplicati su quella contrada, furono ben pre- 
sto nello stato di prestar braccio forte al 
detto Psammetico , che scacciò agevolmente 
dal posto sovrano gli altri suoi colleghi. ( A. 
D. M, 3334 ). 

Fattosi or dunque costui per tal verso , 
assoluto signore d’ ogni cosà , si rese sem- 
pre piò benefico a’ greci , i quali divisi in 
picciole colonie , formaronsi ivi in poco tem- 
po diversi stabilimenti commerciali. Dopo tali 
faccende volendo Psammetico precisare i 
confini del suo regno , venne a di;7erenza 
con quelli d’Assiria. Costoro come che sian ac- 
cesi da inestinguibile brama di guerra , ven- 
nero tosto alle armi ; ma vi perdettero essi 
in tal rincontro la Palestina , e con essa 
la città di Azoto (2). Era questa la città 
che tenevasi più da conto , come quella che 
conteneva la più forte piazza di quella con- 
trada. La presa di essa costò agli egiziani 
lungo e penoso assedio , finché non si per- 
venne ad espugnarla. Pacifico possessore di 


{i) Vedi in fine la religione degli Egizi!. 
(2) Oggi distrutta. 
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. sì esteso reame si morì Psammetico, dopo 
aver governato anni trentanove. ( A. D. M. 
3388 ). 

Neaco,Nechao o Necos di costui successore, 
diè sulle prime cominciamento ad un canale di 
comunicazione tra il Nilo ed il mar Ros- 
so (1) ; ma vi perdè egli sgraziatamente 
in tale impresa circa centomila de’ suoi, senza 
ottenere il desiato fine. Fu allora che, ri- 
volgendo ad altro il pensiero , e comecché l’a- 
nimo suo a grandi cose disposto sentivasì, volle 
che talune navi de’Fenici viaggiato avessero 
lungo i lidi déirAlTrica, per le sponde del con- 
finante Atlantico. Le sue disposizioni messe 
senza indugio, ad osservanza, ebbe luogo una 
lunga navigazione di anni tre, in capo ai quali 
non senza grave pericolo rividero que’ prodi 
marinieri l’agognato lido, con somma soddisfa- 
zione del re , e con ammirazione de’ popoli 
tutti contemporanei. Nè fu meno dominante 
nel cuor di Neaco la brama di distinguersi 
nelle armi. Sicché mendicato ben presto il 
motivo di attaccar briga con gli Assiri, ten- 
ne loro per tre mesi continui sotto formidabile 
guerra. £i vi riuscì alla pur fine nel torre alle 
di costoro mani Gerusalemme, che sottomise 
ad una multa di cento talenti in oro ed ar- 
gento. Dato quindi lo scettro di quella cil- 


(1) Oggi golfo Àrtico. 
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sciato in essa disgraziatamente la vita. ( A. 
D. M. 3435 ). 

Amasi DE , colla morte dell’ avversario li- 
beratosi da ogni molestia , diessi al pen- 
siero di promulgar nuove leggi , per mezzo 
delle quali riuscì grandemente nel menar 
fortuna e pace in seno alla patria. Fa- 
vorì quindi semprepiù , e promovè il com- 
mercio de’ greci , i quali agevolarongli la 
presa dell’ isola di Cipro ^ che assoggettò 
ad annuale tributo. E pure a tanti favori 
mal rispondendo la sua gente , trascurava 
rendergli i dovuti onori , a motivo della 
bassa estrazione ond’ era nato. Allora con 
novello ritrovato tutto proprio dell’ ordinaria 
sua prudenza , volle egli emendare tanta im- 
pudenza, sponendo alla pubblica adorazione 
una statua d’oro massiccio , che ricavato 
avea dal bacino nel quale d’ ordinario so- 
leva bagnarsi i piedi. Diè quindi , per tal 
verso ad intendere clic , il rispetto tributato 
a quella statua non era da riferirsi all’ an- 
tico bacino destinato ad uso -sì basso; ma 
bensì alla divinità di cui allora avea preso 
sembianze. Ornato di -virtù e di gloria, sep- 
pe egli meritarsi 1’ affetto , non men che , 
riscuotere l’ omaggio dei suoi concittadini 
durante la vita ; come meritò esser compian- 
to da’ buoni dietro sua morte, avvenuta do- 
po un glorioso governo di anni quarantaquat- 
tro. ( A. D. M. 3479 ). 
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PsAsmEmDE non si godè molto tempo l’ere- 
dità della corona. Stantecchè videsi egli nel 
breve córso di un anno spoglio del trono, per 
opera di Cambise figliuolo di Ciro re di 
Persia, che dopo essersene appropriato, la- 
sciando - in sua vece abile personaggio , par- 
tissi da li ad altre imprese. ' 

Tentarono quindi gli egizi , abbenchè in- 
darno e ben ripetute fiate, rimuovere da lo- 
ro il giogo persiano ; ma non gli venne 
fatto che dopo il considerevole giro di cen- 
to e più anni , allorché un semplice pri- 
vato per nome Amirteo , mettendosi alla te- 
sta de’ faziosi , ne scacciò via il connato go- 
vernatore. Tanta arditezza-, meritò a quel 
prode il primato , e la nazione sotto i di 
costui auspici , respirò alla pur fine aure 
più liete. ( A. D. M. 3591 ). 

Il novello monarca diessi quindi ogni so- 
lerzia a riunire le diverse possessioni , per 
tante e si svariate vicende sbrancate e di- 
vise, sotto diversi domini. Pervenuto egli con 
generale sorpresa al divisato scopo , godet- 
te per alcun tempo della prosperità , che 
egli medesimo proccurato avea a suoi con- 
cittadini. Dopo il breve corso di anni sei finì 
di vivere , lasciando erede il di lui figliuolo. 
( A. D. M. 2597 ). 

Neferite , e suoi successori , fino a . Ket- 
tanebo II , non ostante le continue guerre 
suscitategli contro dai re di Persia , si so- 
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stennero coraggiosamente sul trono pel cor- 
so di anni cinquantasette. Consecutivamente 
alBevolite le forze degli egizi da lunga guerra 
civile, cedettero ( A. D. M. 3629 ) al po- 
tere di Artascrsc-Oco , che scacciando dal 
soglio detto Nettanebo , associò ( A. D. M. 
3654 ) nuovamente l'Egilto al dominio dei re 
Persiani. Stette in tal guisa questa contrada 
pur durevolmente sottoposta alla straniera 
dominazione, finché non cadde coll’Asia tut- 
ta sotto il potere di Alessandro il grande , 
( A. D. M. 3654 ), le di cui gesta abbia- 
mo di già accennato nella descrizione de’ re 
di Persia (1). 

■ w 0 r.M 


REGNO DI EGITTO DOPO 
ALESSANDRO. 


Tolomeo I, figliuolo di Lago , cognomi- 
nato Sotere , cioè Salvadore , ( A. D. M. 
2696 ) annoverò alle diverse sue vittorie le 
seguenti conquiste : Tolse egli ad Antigono, 
prefetto dell’ Asia-minore ed al di costui fi- 
gliuolo Demetrio l’ isola di Rodi , che da 
lungo tempo tirannicamente entrambi oppri- 
mevano. Or siccome restituì quc’misèri abitan- 


(1) Vedi pag. 54 , e seguenti. 
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ti(à col prendere le armi a difesa , la'scia- 
ronsi cadere senza risentimento nelle mani del- 
lo invasore straniero, com’egli per l’appunto 
avea preveduto. Disponendo (juintli Tolomeo le 
cose tutte a suo taleoto, ritrasse vittorioso alla 
sua residenza, con un trionfo di centomila pti- 
gionieri , non escluso lo stesso re , e som- 
mo sacerdote ^Eleazaro. Sondo quivi perve- 
nuto , diessi ad edificare , nella già men- 
zionata Alessandria , maestoso tempio a fine 
di rendere sempreppiù celebrata la memoria 
del fondatore Macedone, e vi collocò in esso 
di sua propria mano un’ urna preziosa , che 
racchiudeva del trapassato le ceneri. Nè 
tralasciò importante sue cure in raccoglie- 
re i fasti della vita del greco Eroe , aven- 
do destinato a tale diligente esecuzione , i 
componenti del museo da esso istallato al 
progredimento delle scienze. In fatti , vi era 
mirabilmente riuscito a riunire tali e tante 
notizie da formarne notevole codice, degno 
solo di essere annoverato in una biblioteca 
di settecento mila volumi, quale appunto si 
era quella del Tolomeo. Quest’ illustre so- 
vrano innestando la greca delicatezza all’ a- 
cutezza Affricana , die’ all’ Egitto novello 
splendore ; talché reso in pari tempo mae- 
stro delle scienze , e delle arti , invitava 
gli stranieri ad un teatro di stupende osser- 
vazioni. l’amabilità del suo carattere, non 
meno che 1’ equità e saggezza del suo gover- 
Mvsarelu , Ricerche Storiche 8 
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no , gli conciliarono mai sempre l’ amore 
de’ popoli. Finì per esser compianto , do- 
po un regno di anni \entinove , lasciando 
erede quel diletto suo figliuolo, che nato gli 
era dal matrimonio di Berenice. (A. D. M. 
3721 ). 

Tolomeo li , cognominato Filadelfo, cioè 
amorevole verso i suoi fratelli, dedicò ogni 
suo 4 )onsiere alle lettere. Fece egli tesoro di 
molti volumi , a fine di rendere sempre più 
adorna la tanto celebre biblioteca lascia- 
tagli dal padre. Protesse ancora grandemente 
gli ebrei, a’quali ridonò poi la libertà. Dopo 
ripetute istanze ottenne pur dal cennato som- 
mo sacerdote Eleazaro il libro d’ogni sapere, 
da noi comunemente conosciuto sotto nome 
di Sacra Scrittura. Quindi mediante 1’ opera 
di settantadue interpetri, presi da’ più intel- 
ligenti del popolo giudaico , ricavonne ac- 
curata traduzione, a noi tramandata da’ pa- 
dri latini col nome di cc Volgala. Egli è pur 
vero che tal Tolomeo serbò inalterabile ami- 
cizia al fratello Cerauno re di Macedonia ; 
ma da fiero uomo e crudele si condusse ver- 
so gli altri fratelli Meleagre ed Argeo , chè 
addivenutigli sospetti li trattò con ogni ri- 
gore. II filiale amore pur tuttavolta guidollo 
in lontani lidi, ad oggetto di far risuonare fin 
nell’ Oceano, il grato nome della diletta sua 
madre. Laonde attraversati i deserti, non mol- 
to lungi dall' attuale golfo di Myos-Homos, vi 
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fondò la rinomala città di Berenice (1). Nè 
si fu poi meno grande la passione da esso 
nutrita per l'avvenente Arsinoe , che dopo a- 
verla menata sjmsa, volle egli quindi mostrarle 
di quanto alfelto pur fosse capace, non solo per 
diversi obelischi (2) a lei innalzali, e per me- 
daglie d’oro e d'argento coniatele, ma benan- 
che fondando in di lei onore diverse e ben lon- 
tane città. Ascasir, Celir, e Cosair, site sul gol- 
fo Arabico al di là dall’Etiopia; son desse an- 
cor durevoli monumenti, innalzati fin d’allbra 
all’amor suo coniugale. Quanto a tal regina, 
soleva far mostra di sè percorrendo le pubbli- 
che strade, sopra quel bipide alato detto Stur- 
zio , che prese poi da essa il soprannome di 
cavallo alato di Arsinoe (3). Dessa sta- 
bili pubbliche , e solenni feste annuali in 
onore del detto suo marito , che appellaronsi 
cc Feste Adonie. Il che diè luogo a crede- 
re che ciò facesse , per divozione ser- 
bata alla Dea di Cipro , della quale pa- 


fl) Oggi in rovine. 

(2) Uno degli obelischi in parola di granito rosso , 
si rinvenne nell' isola di Filoe , sita nelle acque del Nilo 
presso Niibia, e fu inviato in Inghilterra il 9 ottobre 1821. 

(3) BufTon , nella sua storia naturale , lasciò scritto 
come egli medesimo osservò presso gli Etiopi , e presso 
i Libi , non mea che nella Doride , che quest'uccello ca- 
ricavasi qual presso noi il somaro. 

Eruditissima ella è su tal proposito la dissertazione da- 
ta di recente alla luce da Vincenzo Monti. 

* 
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reggiando essa le rare sembianze, volle pu- 
re imitarne i costumi. Costei nel bel meglio 
degli anni, fu colta daU’imparziale mano di 
morte. II dolente marito al vedersi privo 
dell’oggetto d’ogni sua cura , si fe’ venire da 
Grecia 1’ architetto Dinocrate , ordinandogli 
edificare in quella metropoli magnifico tem- 
pio all’estinta , modellandolo su quello altra 
Yolt£^ eretto dal celebre Prassitile alla Dea di 
Gnido (1), colà sul promontorio della Dori- 
de (2). Fece intanto scolpire su grosso topazio 
dell’ altezza non ordinaria di quattro cubiti , 
r immagine di colei , che div sava collo- 
care sul novello simulacro. E pure , egli 
non ne venne ciò non pertanto a capo , per 
1’ inattesa morte del succennato architetto. 
Questo dispiacevole evento esacerbò a tal 
segno il sopito dolore del Tolomeo , che 
bastò a privarlo in breve tempo di vita. 
Prima però che costui finisse , la grata 
sua gente dette principio , e compì alla 
pur fine sul promontorio Zefirio (3) , un 
tempio che consacrò ad Arsinoe , sotto no- 
me di cc Venere Ze finte. L’ anzidetto Tolomeo 
non si fu meno adorno di virtù , che brut- 
tato dal vizio. È da notarsi soprattutto, che 


(Il Oggi Stadia. 

(21 Oggi Livàdfa provincia di Turchia Asiatica. 

(3) Oggi capo Kasat , sito all’Est del Golfo di Sidra , 
detto da’ latini Phygus , e dai Turchi capo Gairoan. 
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durante il sua reame u’sà la barbarie di 
fare avvelenare da un aspide 1’ infelice di- 
scepolo di Teofrasto ( Demetrio Fatereo ). 
Costui chiedevagli asilo, per aver perduto , 
dopo il corso di anni dieci , il regno di A- 
tene , datogli da Cassandro. Quell’ infelice 
vittima , quanto grande nel merito altret- 
tanto sgraziata , veniva allora priva della 
corona a viva forza da Antigono. Quest’ul- 
timo aggiunse alle sue usurpazioni la scem- 
piaggine di abbattere le 360 statue erette dal 
magnanimo popolo Ateniese alla singolare vir- 
tù del Falereo. Nel resto il re egiziano pro- 
tesse con singolare trasporto le scienze, e 
le arti , e con esse tutti coloro che mostravan- 
si superiori al resto della nazione, per qual- 
che parto del loro ingegno. Dal perche ebbe 
egli in sua corte diversi rinomati poeti della 
Grecia. Fini suoi giorni in quella pace inal- 
terata , che non mai scostata si era dal 
suo fianco durante la vita, e lasciò il figliuol 
suo primogenito a sicura successione. (A. D* 
M. 3758). • 

Tolomeo ITI , detto altrimenti Evergetc , 
cioè il benefico, sposato avea di fresco Bereni-f 
ce figliuola del fratello uterino del padre suo 
nomato Magase, allora quando venuto a noli-^ 
zia che Laodice ripudiata da Antioco II, re 
di Siria , proccurato avea la morte alla zia 
Berenice. Tanto reato l’indusse a recarvisi con 
numeroso esercito, per vendicarsi dell’ usalo 
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oltraggio. Si fu allora , che la consorte , 
temendo non ne riportasse egli alcun grave 
danno , volò a Venere-Zefiri te la di lei 
chioma , per la salvezza del marito ; chè 
ritornato quindi sano e salvo , la pia con- 
sorte sciolse tostamente il volo alla Ci- 
renaica Dea. Un tal crine , sondo stato 
dopo poco involato al tempio , fece im- 
maginare al poeta Conone , che la detta 
chioma , trasportala per volere divino sul 
firmamento , orasi ivi cangiata in una co- 
stellazione, che tuttora appellasi, «Za Chioma 
di Berenice. Tal Tolomeo rivendicò poi al- 
l’Egitto le numerose ricchezze , e due mila e 
cinquecento statue in circa , che Cambise 
aveagli usurpate. Ora “gli egiziani che vi- 
dero riacquistati i loro idoli, gli dettero il so- 
prannome di Evergete. Nella succennata assen- 
za di Tolomeo daH’Egitto, Selcuco li re di Si- 
ria, soccorso da Eumene I re di Pergamo, 
ritolse il regno perduto dal padre; ma trat- 
tala quindi amichevolmente la faccenda, per 
rintervento di Antioco Gerace, fratello di Se- 
leuco istesso , il re Tolomeo contenlossi della 
restituzione della sola Cclisiria. Nacquero 
intanto dal detto monarca , Berenice dotata 
di sovrumana bellezza , e Filopatore , che 
si rese poi snaturato , osando V orribile 
perfidia di avvelenare il dello .suo genitore. 
(A-. D. M. 3783). 

Toeo.meo IV , detto ironicamente Filopa- 
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lore , cioè amico del padre, fa provocato 
ben tosto a guerra da Antioco il grande re 
di Siria, il quale voleva rivalersi delle terre 
perdute da’ suoi predecessori. Egli però fu 
costretto abbandonare 1’ impresa colla ri- 
nuncia delle contrade in quistione non solo, 
ma ancora della Celisiria , e della Palesti- 
na , essendo stato battuto perdutamente pres- 
so Rallìa sua città. L’ indole feroce del det- 
to Tolomeo, il condusse alla grande atrocità 
di uccidere posteriormente la madre, l’unico 
fratello , ed in fine la consorte , per tema 
di essere insidiato. Le sue sregolatezze lo 
menarono anzi tempo al sepolcro , dopo un 
regno di anni diciassette. (A. D. M. 3800). 

Tolomeo V , detto poscia Epifancr , cioè 
r Illustre , ereditò il trono all’ età di anni 
cinque. Che perciò venne posto sotto la reg- 
genza di Aristomene , uomo per quanto insi- . 
gne e rinomato, altrettanto moderato ed irre- 
prensibile. Costui guadagnossi l’animo di An- 
tioco , il quale, come si è detto, vantava 
dritto su la Celisiria, e la Palestina. Quindi 
gli fe’ cedere del tutto tali pretensioni a condi- 
zione che, il giovanetto re sposata avrebbe 
la figliuola di esso Antioco, nomata Cleopatra, 
come in fatti segui. Pur tuttavolta dopo il 
primo anno di matrimonio , abbenchè dato 
da costei alla luce 1’ erede del trono di E- 
gilto , videsi posta in noncale dal detto suo 
sposo , perchè dedito al libertinaggio. Tan- 
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lo riprrovalo procedimento produsse la sol- 
levazione di diverse città , che avrebbe cer- 
tamente perdute senza l’aiuto di uno de’ suoi 
capitani nomato Policratc. Con tulio ciò non 
tardò egli ad essere avvelenato dai grandi 
di sua corte , dopo il breve regno di anni 
otto. (A. D. M. 382i). 

Tolomeo VI, Filomclore, cioè amico della 
madre, aveva appena anni sette, allorché fu 
privo del genitore, E perciò venne affidato al- 
le cure ed alia reggenza della di lei madre; ma 
nemmen questa gii visse lungo tempo. Pertan- 
to Filomatoro salilo al trono, ancor prima che 
uscito fosse dalla minorità , ebbe a soffrire le 
persecuzioni di - Antioco Epifano , il quale da 
prepotente menollo prigione. Fattosi or questi 
ardito di tanta preziosa conquista, avanzossi 
verso r Egitto nella certezza di prendere age- 
volmente le redini del governo. Egli però vi ri- 
mase deluso ; poicchè gli avveduti abitatori 
proclamato aveano al trono Tolomeo Fiscone, 
cioè il Panciuto, fratello germano del dello 
prigioniero. Laonde al vedersi così deluso 
nelle sue speranze pose in libertà il dete- 
nuto , nell’ idea che accesa la guerra fra i 
due fratelli, coglierebbe il destro per profitta- 
re delle loro discordie, c così mettersi con più 
faciltà aell’agognalo possesso. In tal suppo- 
sizione occupò con le sue armi la sola città di 
Pelusio (1) , la quale n’era come altrove di- 

(ì) Oggi Belbe». 
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cemmo, la chiave sicura del regno egiziano. 
Non fu meno però la di lui sorpresa , quando 
vide i due fratelli collegati insieme , dividersi 
il trono , mandando a vuoto ogni suo pen- 
samento. Ciò non pertanto avrebbe egli di 
nuovo menato la guerra nell’ Affrica , se la 
potenza romana , che spiava ogni suo mo- 
vimento, non glie lo avesse ben tosto impe- 
dito. Eppure , il sinistro augurio del re di 
Siria , non andò molto alla lunga, che ve- 
rilicato si fosse. Fiscone altero e superbo , 
privò ben presto Filomctore della partecipa- 
zione del comun reame. Appellossi questi in 
tal rincontro ancor’ esso a’ Romani, i quali 
sedendo da giudici imparziali, assegnarono a 
ciascuno il confine del proprio dominio. Al Fi- 
scone venne assegnata la Libia, e la Cirenai- 
ca (1) , c r Egitto con r isola di Cipro a 
Filomctore. Costui si ebl)c quindi oltre ad 
un maschio due Cleopatre, una delle quali 
passò a marito con Alessandro Baia, insigno- 
rito di fresco della corona di Demetrio So- 
tere. Baia cospirò poi la perdita del suoce- 
ro , che crudelmente finì, di propria ma- 
no , per r ambizione malnata del trono. 
Allora la di costui moglie Cleopatra volendo 
regnar sola nell’Egitto, lasciò in abbandono 
detto suo marito, e diessi al part to di Ni- 


(l) Oggi iinpero di Marrocco, c di Algeri. 
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canore , il quale volle rivendicare il trono 
degli avi, entrando in aspra guerra con Baia, 
che fece crudelmente perire. (A.D.M. 3858). 

Cleopatra vedova di Baia faceva ogni sfor- 
zo per coronare il di lei figliuolo; ma il cogna- 
to Fiscone la indusse a sposarlo, nella lusinga 
che , alla di lui morte ascenderebbe senza 
ostacolo al trono il desiato successore allo- 
ra bambino. Egli però non fu tantosto con 
essa lei congiunto, che sofl’ogò di propria ma- 
no r innocente fanciullo nelle braccia istesse 
delia detta sua madre. 

Tolomeo VII, che cosi nomossi detto Fisco- 
ne, net tratto successivo pose buona parte dei 
cittadini nella dura necessità di abbandonare la 
patria, e recarsi altrove, per le sue grandi 
sevizie. Molti di essi passarono nell’Asia mino- 
re, ove trapiantarono in parte coi loro costu- 
mi le scienze, e le arti. Quel tiranno ad- 
divenuto poscia grandemente appassionato del- 
la di lei nipóte , ripudiò la madre per la 
figliuola. Ma la Cleopatra, comechè ben veduto 
dal popolo , non tardò eccitargli contro la 
rivolta. In modo che , venne egli ben pre- 
sto ridotto a salvarsi su 1’ isola di Cipro, in 
compagnia della novella sposa , e del figliuolo 
primogenito della ripudiata, il quale si avea 
nome Mifiti. Gli egiziani nella di lui essenza 
proclamarono a signora assoluta la malmena- 
la consorte , la quale sperava vedere un gior- 
no su ristesso trono il detto figliuolo, sottraen- 
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dolo alle mani del padre. Le di costei in- 
tenzioni vennero pur riferite al fuggitivo, che 
per privarla della nudrita speranza , fatto 
in pezzi il malaugurato giovane, a lei inviollo, 
per mezzo sicuro. Fattosi quindi alla volta 
del perduto regno, mise la Cleopatra nel pres- 
sante bisogno di chieder soccorsi al genero 
Demetrio , il quale , quantunque dapprima 
mostravasi tutto disposto a sostenere la di 
lei causa , forse per sopravvenuti timori , 
lasciolla poi in abbandono , addocendo per 
cscusante, che impreveduta rivolta richiaraa- 
valo alla Siria a sostenere la propria corona. 
Allora , attrovandosi Cleopatra inferiore di 
forze, abbandonò il regno, e rifugiossi in Asia 
presso detto suo genero. Rientrato Fiscone 
nell’Egitto, prese a malmenare i sudditi in mil- 
le barbare guise; ma egli non visse perciò lun- 
go tempo. Venuto adunque a morte lasciò e- 
rede del trono la seconda sua moglie , dal- 
la quale di già ottenuto avea due figliuo- 
li. Qualche tempo prima di morire , que- 
sto re dato avea la Cirenaica al di lui fi- 
gliuolo naturale nomato Apione. Del rima- 
nente il legittimo erede del trono ne fu privo, 
per opera della madre , che coronando il 
secondogenito nomato Tolomeo Alessandro, la- 
sciò al primo la sola isola di Cipro. Ingiustizia 
siffatta non isfuggi all’ occhio sagace dell’in- 
tera nazione egiziana , che datasi a’ mezzi 
di rivendicare il vero successore, lo pose ben 
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tosto nel pieiM) possesso degli usurpali drilli. 
( A. D. M. 3887 ). 

Tolomeo Vili , dello allrimenle Lalure , 
perchè s’ avea un porro sul viso , preslò le 
sue armi a favore di Anlioco Ciziceno re 
di una parie della Siria , conlro Giovanni 
Ircano re di Giuda. Ma la madre Cleopalra 
non avendo punto deposto il pensiero dell’usa- 
ta perfìdia, gli sollevò conlro i di lei partigia- 
ni, e per la seconda volta fu privo deirEgitlo. 
Rifuggiando intanto nell’ isola di Cipro vi fu 
purtultavolta riconosciuto. Quindi sotto prete- 
sto di difendere Tolemaide dall’assedio di Ales- 
sandro Gianneo re di Giuda, il detto Latore 
tentava rientrare nel regno ; ma egli venne 
inseguito dalle armi della madre istessa , e 
fu obbligato sgombrare tosto dal continente. 
(A. D. M. 3898 ). 

Tolomeo IX , detto Alessandro I, veden- 
do il crudele c deciso accanimento con cui la 
madre perseguitava il fratello Latore, avea 
già concepito da qualche tempo, per essa, 
una gran dididenza. Infatti venne brevemente 
a conoscenza che, le di lei mire eran dirette ad 
un trono assoluto, e perciò tendevagli di sop- 
piatto crudele insidia : accertato di ciò, Ales- 
sandro se ne disfece. Questo suo operare lo 
rese odioso al popolo , che scacciandolo to- 
sto dal trono fin’ allora illegittimamente pos- 
seduto, richiamò a quello Tolomeo Latore, 
cui era dovuto. Alessandro tentò di poi ri- 
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tornarvi; ma scorgendo vano ogni sforzo , 
impcgnossi in una spedizione nella quale vi 
lasciò la vita. 

Lature ebbe poi a reprimere una violen- 
ta rivoluzione nell’ alto Egitto. Pur tutta 
volta astrinse egli que’ ribelli a rincliiuder- 
si fra le mura di Tebe^ che dopo tre anni di 
assedio espugnata fu da esso data al sacco , e 
al fuoco. Venuto a morte lasciò il regno all’u- 
nica figliuola Berenice , che salita al trono 
cangiò il di lei nome in quello di Cleopatra. 
Sposò quindi costei ( per consiglio della nazio- 
ne romana) il fratello cugino paterno, il quale 
prese nome come qui siegue.(A.D.M. 3923). 

Tolomeo X, detto dapprima Alessandro II, 
addivenuto sposo della detta Cleopatra , fu 
dominato da tale orgoglio , che dopo il bre- 
ve corso di giorni diciannove , a fine di 
rimaner solo nel governo , fece crudelmente 
perire l’ infelice moglie ; ma egli fu non 
molto dopo punito dal popolo che , pri- 
vollo dell’usurpato potere. Costui ritirossi al- 
lora nella capitale de’ Fenicii quale appunto si 
era la città di Tiro, ed ivi dopo poco fini di 
vivere lasciando il suo regno alla nazione 
romana, che pel momento contentossi di ciò 
che egli possedeva presso di sè. ( A. D. 
M. 3931 ). 

Tolomeo XI, cognominato Aulete, cioè suo- 
nator di Flauto , fratello naturale della sud- 
detta Cleopatra, fu allora invitato al reame 
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nella speranza che ogni cosa sarebbe andata a 
seconda. Egli però poco appresso si condus- 
se da ingrato verso que’medesimi sudditi, che 
aveanlo a tanta dignità sublimato, avendo con 
crudeli sevizie posto il colmo alle tante colpe- 
voli sue operazioni. Aggravò egli d’ im- 
posizioni gli egiziani, per prestare la somma 
considerevole di seimila talenti a’ Triumviri 
romani Cesare e Pompeo , che conceduto 
aveangli l’amicizia, e l’alleanza della re- 
pubblica. Ne riportò egli pertanto la pena 
dovuta all’indole sua malnata, essendo stato 
scacciato via dal ricevuto posto. Cleopatra di 
costui figliuola , già sposata ad Archelao re 
di Cuma , figliuolo di Archelao luogotenen- 
te del gran Mitridate re de’Parti, e gran sa- 
crificatore della Dea Venere , prese allora 
in sua vece il sovrano comando ; ma Au- 
lete , mediante l’ aiuto di Gabino procon- 
sole romano in Siria , dando di piglio al- 
le armi , fece quindi spietata vendetta 
della figliuola e del genero, non appena fu 
rimesso sul trono. Eppure egli non ebbe 
a goderne lungamente. Sicché venuto a 
morte lasciò erede il qui appresso notato. 
(A.D. M. 3953). 

Tolomeo XII detto ancora Dionisio, di- 
vise il potere colla sorella germana noma- 
ta Cleopatra , per disposizione finale del 
padre suo. Pur tutta via nudrendo egli 
nel tratto successivo l’ ambizione di un re- 
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gno assoluta , non ebbe ritegno di esiliare 
la menzionata sorella. Costei non potendo si- 
mulare molto alla lunga il torto ricevuto , 
si appellò a Roma. Or siccome Cesare ap- 
pressavasi colle sue legioni alla volta di E- 
gitto in cerca di Pompeo, recossi incontanente 
in Alessandria. Quivi come ebbe inteso l’as- 
sassinio del suo emulo, venne alle armi con 
Tolomeo che , dopo breve combattimento ob- 
bligato alla fuga , affogò nel Nilo men- 
tre affrettavasi alla salvezza. Dopo tal vit- 
toria il Console romano , di già ammalia- 
to dalle non pria vedute bellezze di Cleo- 
patra , la rese madre di un figliuolo che 
nomò Cesarione , forse nel divisamente di 
menarla quindi sua sposa. Collocata intanto 
Cleopatra da esso sul trono, in compagnia del 
di lei fratello secondogenito aU’età di anni un- 
dici, detto perciò Tolomeo il giovane, avviossi 
Cesare incontanente alla volta d’ Italia , ove 
gli urgenti bisogni della repubblica altamente 
il chiamavano. Dopo il di costui assassinio, la 
regina Cleopatra paventando le insidie del 
detto suo germano, di già pervenuto al quin- 
dicesimo anno , proccurogli nel veleno la 
morte. Impertanto venn’ essa accusata di 
segreta intelligenza con Bruto , e perciò 
si vide ben tosto chiamata in Cilicia ( ove 
Marc’ Antonio Console romano portava allora 
la guerra ai Parti ) a fine di presentare le 
sue discolpe. A tale invito disposte con mae- 
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sioso apparato le sue navi, sciolse ella le vele 
verso il Ciclno (1), e giunta felicemente in 
Tarso, fe’ noto tosto il di lei arrivo al Con- 
sole suddetto, invitandolo a magnifica festa. 
Quivi Antonio non istette molto a cader nelle 
reti già tese : sicché follemente invaghitose- 
ne , rinunciando al primo divisamento la 
seguì poscia in Egitto , per conformarla sul 
trono. Come poi s’ avvide egli che , la 
Cleopatra si era amantissima di novelle let- 
ture , perchè istruita in diverse lingue (2), 
arricchì l’ antica biblioteca de’ di lei avi 
di altri dugento mila volumi , quali poi 
rimasero incendiati col numero senza pari 
degli altri lutti , nell’ anzidetta guerra A- 
lessandrina, ivi accesa dal Califib Omar. 
Intanto la gelosa del pari che vendicativa 
Fulvia, moglie di Antonio, recossi a far ven- 
detta non men di lui che della rivale in 0- 
riente j ma venne essa acramente respinta, 
e per tal doglia da lì a poco finì in Sido- 
ne (3). Si fu allora che Ottavio , che 
poi si ebbe il soprannome di Agusto , di 
anzi con M. Antonio collegato , gli mo,vè 
contro la guerra e lo raggiunse colle sue navi 


fll Oggi Carasu , fiume in Cilicia. 

(2) È opinione che Cleopatra conoscesse tutte le lingue 
vive di que’ tempi , le quali ascendevano al numero ^i 
undici. 

(3) Isola dell’ Arcipelago Ellenico. 
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presso Azio (1) , città delF Epiro in Grecia 
( A. D. M. 3973 ). Ivi pienamente scon- 
fitto , finì per essere misera vittima di sue 
stravaganze. A tanta fatale catastrofe la 
regina di Egitto , sia che pel dolore non 
potesse sopravvivere ad Antonio , sia che 
temesse cader viva nelle mani nemiche , a!- 
r età dì anni trentanove si fece avvelenare 
il seno da un aspide , a tal uopo partitamen- 
te proccuratole , dalla più fida delle sue an- 
celle. Quindi trascinatasi a stento in una stan- 
za contìgua a quella del suo letto, nella quale 
serbavasi il busto statuario dell’estinto Conso- 
le , stendendo verso quello le braccia , trasse 
cosi l’ultimo fiato. Allora il vittorioso Ottavio 
innoltrandosi verso quella contrada, dispiegò 
con piena libertà le sue bandiere , e così addi- 
venne finalmente 1’ Egitto ancor esso suddito 
assoluto del governo romano. ( A. D. M. 
397A ). 


flNE DEL REGNO DI EGITTO. 


(1) Oggi Capo Pigolo. 

Mvsàhelli , Ricerchi Storiche 9 
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L’Egitto contrada principale dell’ Affrica 
confinava a settentrione col mar Interno (1), 
a mezzogiorno coll’Etiopia (2), all’oriente 
coll’ Eritreo o Mar Rosso (3), e coll’ Istmo 
di Suez , ed all’ occidente colla Libia (4). 

Trasse esso il suo nortie dal fiume Egit- 
to , che oggi appellasi Nilo. Questo fiume 
sorgendo presso a’ monti della Luna , per- 
corre tutta quella contrada , all’ estensione 
di dugento leghe , e con immenso rumore , 
che assorda gli abitanti di que’ lidi , va a 
scaricarsi nelle acque del mediterraneo , for- 
mando due bocche, l’una verso la città di Pe- 
lusio detta Bolbitina, l’altra presso Canopo no- 
mata Fatmetica. Poiché un tal fiume diramasi 
nelle vicinanze di Cercasora , e lasciandovi per 
mozzo UBO spazio triangolare, siègue placido 
il bipartito corso , verso le dette sue foci. 

Per tal ragione lo spazio racchiuso fra le 
due correnti , si ebbe da’ greci il nome di 


(1) Og. Mediterraneo. 

(2) Og. Prov. di Sayd. 
tsj Og. Golfo Arabico. 

(4) Og. Gran Deserto di Saara. 
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Della (1) ila una ddle loro lettere cosi ap- 
pellala. li fiume medesimo fu dello ancora 
Papirifero dagli arboscelli delti Papiri, che di 
frequente nascevano lungo quelle sponde*. Da 
tali piante gli antichi egiziani ricavando sot- 
tilissime cortecce , servivansi nelle loro scrit- 
ture girogrammiche come di carta , e da 
esse ebbe origine la voce latina <(Papyrus 
Ne’ primi tempi f Egitto non fu abitabile 
ehe verso la parte del mezzogiorno, la qua- 
le, come sopra dicemmo, si avea allora il no- 
me di Etiopia (2). Tale impossibilità proveni- 
va ragionevolmente dalle frequenti inondazio- 
ni del detto Nilo; attesoché per formare delle 
abitazioni fra quelle acque, fu mestiere òhe gli 
uomini si fossero resi abbastanza abili per su- 
perare gli ostacoli , che desse appresentavàdo. 
Gioverà quindi conoscere , che le piogge 
tropicali , le quali d’ordinario cader solcano 
nell’alto Egitto sul cominciar di gennaio, gon- 
fiavan periodicamente il Nilo, perla durata 
non interrotta di mesi cinque. In capo a tal 
termine, e propriamente nel giugno ’e luglio , 
le dette acque straripando pel corso di no- 
vanta giorni in circa, rientrar vedevansi nel- 
l’usato letto presso a poco sul principio del 
novembre. Laonde , osservasi di leggieri , che 


(1) Delta (A). Oggi Bahri. 

(2j Questa opinione ò altamente sostenuta da Gioberti 
nel primato. Voi. 2. nota 13. p. 31B. * . 
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le inondazioni pertluravano oltre a tre mesi 
il che tutt’ ora avviene. Queste acque natu- 
ralmente limacciose , col deporre lungo la 
corrente da esse fatta nelle campagne certa 
specie di fango , che rendeva pingui le terre , 
ne veniva Tórdinaria fertilità in biade, risi, li- 
ni e cereali. Tanto si ottiene ancor tuttavia , 
qualora le acque straripando non arrivano al- 
l’altezza di venti cubiti , in altro caso appor- 
tan disaggio e guasto considerevole. Pel con- 
trario ove r inondazione non supera i dodici 
cubiti, l’Egitto patisce gran carestia: Che per- 
ciò dai quattordici cubiti fino a venti, la rac- 
colta è sempre ubertosa (1). 

La terra affricana (eccetto i deserti) fu sem- 
pre atta ad ogni genere di cultura. Gli anima- 
li d’ogni specie sono in essa fecondi , e so- 
prattutto gli elefanti si moltiplicano in gran 
copia nelle grandi foreste. Oggi incontransi 
di frequente nella contrada detta «^urnuM. 

Qualóra ogni cosa va a seconda, durante 
l'estate, tutta la contrada di Egitto si offre agli 
sguardi dell’osservatore quasi sterminata pia- 
nura sparsa di città e villaggi, circondati di 
fioriti boschetti : durante finverno, non lascia 
mostrarsi qual vasto campo coverto di messi, 
di alberi odoriferi , di greggi , e di agricol- 
tori , che formano il più sorprendente spet- 


(1) Plinio Stor, Nat. lib. V. Gap. II.* 
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(aeolo dcHa natura. £ perciò questa parte del 
continente antico veniva da’poeti rappresentata 
sotto le sembianze di leggiadra donna coronata 
di spighe, circondata da grappoli di uva , ed 
assisa so|>ra di un coccodrillo all’ombra de’ ce- 
spi di palma, avente nella destra il corno del- 
r abbondanza. 

L’Egitto fin da’ primi tempi fu l’emporio 
inarrivabile dell’ idolatria. Secondo le tradi- 
zioni favolose degli antichi sacerdoti, il dio 
Vulcano godè pel corso di novemUa anni gli 
onori supremi. Quindi gli uomini capaci di 
qualche novella invenzione, non che le passioni 
istefse personificate e simboleggiate in tutti 
i loro attributi, vennero pur esse divinizzate. 
Meninone, Osiride, Iside (1), Meri o Mercu- 


(1) Sono celebri i « Misleri di /siete o cerimonie religio- 
se , instituite dagli egiziani medesimi nella città di Cuipte. 
Il secreto di queste cerimonie consìsteva in alcune lezioni di 
cosmogonia, e di astronomia. Queste dottrine però non erano 
comunicate che a qiie’ pochi , i quali venivano ammessi 
alla loro partecipazione , dopo lunghe e penose pruove. Il 
volgo però, che sempre ammira e rispetta ciò che non com- 
premle, n’ era altatto escluso. Tai misteri celcbravansi al- 
lorché le acque del Nilo erano vicine a straripare, cre- 
dendo che le lagrime della dea Iside, perla doglia del per- 
duto marito Osiride , contribuissero ad accrescere le ac- 
quo di esso liume, che apportava la tanto desiata fertilità. 
Nel marzo detta Iside onoravasi come dea del mare, e per- 
ciò detta « La festa della nave di Iside. Nel resto ogni divi- 
uità ebbe i suoi misteri. ( Vedi Apuleio ). 
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rio, Esculapio ed altri, ricevettero le prime a- 
dorazioni degli egiziani. Quindi ii Sole adora- 
vasr , sopra tutte le altre divinità col no- 
me di Vulcano (1) detto altrimenti Fta , 
Belo ed Osiride , e la Luna sotto il nome di 
Neith , Nebo ed Iside. Quest’ ultima «veniva 
perciò rappresentata sotto forma di mae- 
stosa donna , or con la Luna falcata sul 
capo , or con la Luna piena sul petto , 
ed ora in fine sotto mille diverse sem- 
bianze, il che diè motivo ai greci che gli 
tributassero il nome di * Mynonima, cioè ap- 
pellata con diecimila nomi. Le bestie istes- 
se vennero anch’ esse divinizzate dalla gen- 
te goffa di quei tempi, e primieramente « Il 
hue Api M detto diversamente Kneph , Mne- 
vi ed Onufi , venne lunga pezza idolatrato. 
Credevasi che , questa ideata divinità esi- 
stesse sotto la forma comune di un bue, for- 
nito delle seguenti doti. Cioè , dovea es- 
ser’ egli del pelo nero , con bianca stella 
sulla fronte , e con una mezza lana bianca 
sul lato sinistro, ed in fine, dovea egli a- 
vere ancora una escrescenza di carne sotto la 
lingua. Un tal quadrupede non era diffi- 
cile rinvenirsi dalla loro credulità , nel gran 


(1) Da esso ebbe origine il cosi detto ((.Cullo del Fuoco, 
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numero de’ buoi , che attrovavansi in tutta 
quella contrada. Quindi veniva esso condot- 
to solennemente ad Eliopoli , ove affidavasi 
al governo di alcune donne , pel corso di 
quaranta giorni.' Elasso tal termine, posto 
in una nicchia dorata , trasportavasi per le 
acque del Nilo a Menfi , ove rinchiudevasi 
secondo 1’ usato nel tempio di Fta. Quante 
volte detto bue cessava a caso di vivere, die- 
tro lunga e solenne cerimonia, seppellìvasi nel 
detto tempio che da esso fu nomato ancora 
cc Tempio di Serapide (I), ed altro simile sub- 
bentrava al suo posto. Tal volta però la di co- 
stui morte proccuravasi affogandolo nelle acque 
del Nilo , ad oggetto di menar nuova festa. 
Quanto agli altri animali l’Ippopotamo sacro a 
Tifone, il gatto, il cane, il coccodrillo, il mon- 
tone, la capra, lo scarabeo, e quasi direi tutte 
le specie di animali venivano gelosamente ri- 
sguardate, come rappresentanti qualche loro 
divinità. L’Icneumone, detto sorcio de’Farao- 
ni , nemico al coccodrillo , e l’ Ibi uccello 
di rapina nemico pur esso de’ serpenti ebbero 


(1) L’ opinione di Varronc su tal proposito si è , che 
Api, re degli Argivi approdò in Egitto, ove venne 
collocato primo fra gli dei sotto nome di Serapi , dalla 
voce greca Soros ( Sarcofago ) ; giacché fu quegli ri- 
posto in una tomba prima che un tempio eretto gli ve- 
nisse. Così da Soros ed Api , per un gioco di lettere si 
disse Serapi. Il di costui oracolo dava le più profondo ri- 
sposte intorno all' urte della medicina. 
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altresì i loro adoratori. Tal zoolatria ebbe 
origine dagli etiopi. Finalrriente le piante 
istesse, come la cipolla, l’ aglio, e simili-inet- 
tezze , formarono il numeroso stuolo delle stra- 
nezze teocosmiche dell’ antico Egitto. Poste- 
riormente i preti si ebbero idea migliore in- 
torno alla Divinità. Costoro la riponevano in 
tre diverse persone, procedenti da una sola na- 
tura, cioè 1.” Phta 0 Piromi, autore supremo. 

2. ® Neit, potenza generatrice delle cose tutte. 

3. " Rneph conservatore, e figlio del fuoco (1). 
Tal triplice unione venne quindi indicata 
sotto la forma giroglifica di un triangolo 
equilatere (2). Queste tradizioni erano gelo- 
samente partecipate alle persone addette al 
sacro ministero , ed il resto della nazione 
poi , veniva secondata negli antichi pregiu- 
dizi tramandati da volgari tradizioni. 

La politica , il di cui scopo principale si 
è quello di felicitare i popoli , fu con arte 
maneggiata dagli Egizi fin dai primi tempi. 
In fatti non si furono essi elevati' tantosto 
al grado di nazione che, crearonsi delle leggi 
atte a ben governarli. 


(1) Vedi Marccllus ne' suoi viaggi. 

(2) Vedi Plutarco. 
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Le Irenlasei provincie in cui primamente il 
regno venne riparlilo fin daìempi de Sesoslrr, 
erano regolate da tribunali severi , eretti 
nelle tre metropoli Tebe, (1) Menfi (2) ed 
Eliopoli (3). La prima, come altrove dicem- 
mo, stando sita nell’ alto Egitto , avea sot- 
toposte alla sua dominazione non men che 
dieci provincie. La seconda collocata nel cen- 
tro detto Yostani , allora residenza del re , 
dominavane sedici. E la terza stando nel 
basso Egitto, che come altrove stà scritto no- 
mavasi Delta , ne dominava dieci. 

A tempi di Amaside le cennate metropoli 
presedevano a ventimila altre città di secon- 
do e terz’ ordine, la di cui < totale popola- 
zione ascendeva a setle'milioni di abitanti. 

L’ amministrazione della giustizia affidata 
a trenta individui, scelti fra’ più saggi della 
classe sacerdotale delle dette tre dominanti, 
veniva con ogni equità e precisione gene- 
ralmente regolata ed eseguila. 1 sopradetti 
giudici riunivansi a spese del governo , or 
nell’ una ed or nell’altra delle tre su menzio- 
nate città, ove il bisogno della nazione più l’e- 
sigeva. I di costoro giudizi venivano preceduti 
dalla santità di solenne e pubblico giuro , con 


(1) Oggi in rovina. 

(•2) Oggi sepolta presso Saccarah. 
(3) Oggi Mataryeh. 
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prolesta di non usar deferenza neanco al 
re istesso. Colui che presedeya alla legge , 
teneva presso di sè , la bendata immagine 
della così della « Dea Saie >j cioè della 
Verità, cdla quale desso supremo magistra- 
to , nel pronunciar la sentenza toccar solea 
la persona, cui la causa veniva aggiudicala. 
Gli affari discutevansi per iscritto, affinchè 
l’eloquenza del difensore non avesse potuto 
illudere menomamente il magistrato. 

La semplicità e giusta tezza delle leggi , 
univa strettamente fra loro i cittadini , e 
rendevali guardinghi tlalle insidie de’ malvci- 
gi. Desse prescrivevano soprattutto quanto 
siegue , intorno all’ ordine giudiziario. 

1. L’uccisore delle bestie sacre alle loro 
divinità , punivasi a morte. 

2. L’ omicida , il complice , ed il per- 
mittente , punivansi anch’ essi di pena ca- 
pitale ; e la città più prossima al misfatto 
era obbligata ad una esequie dispendiosa. 

3. Il patricida qual mostro di natura , 
era condannato ad abbracciare , pel corso di 
tre interi giorni , il cadavere dell’ estinto ; 
nel quale tempo negato veniva al delinquen- 
te il riposo , non men che qualunque risto- 
ro.' Egual punizione avea luogo , per l’uc- 
cisore del proprio figliuolo. 

4. Il calunniatore , subiva la pena do- 
vuta all’accusato, quante volte veniva que- 
sti riconosciuto innocente. 
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5. Al falsario moncavasi la mano, e tal 
fiata r una e 1’ altra, se entrambi eransi a- 
doperate nel commettere quel tale reato. 

6. Le donne incinte gìudicavansi dopo lo 

sgravo. ' 

7. La poligamia vietavasi ai soli preti. 

8. L’adulterio o mancanza di fedeltà con- 
iugale dalla parte deli’ uomo , punivasi con 
mille battiture sul dorso , e da parte della 
donna colla mutilazione del naso. 

9. 1 soldati lascivi condannavansi a sof- 
frire duri tagli d’ infamia. 

10. I debiti pagavansi colia vendita de’ 
beni, non mai colla detensione della perso- 
na del debitore. 

1 1 . Le professioni erano , per legge ere- 
ditaria , a fine di perfezionarsi. 

12. Finalmente una legge promulgata dal 
re Aniaside , obbligava ciascuno individuo 
a documentare in ogn’ anno onesti mezzi di 
sussistenza. 

Tanto saggiamente prescrivevasi pel pub- 
blico bene, e per la prosperità dello stato 
in generale. 


Q(B3S3Ì/a3. 

Dapprima le scienze coltivaronsi da’ soli 
preti , che formavano gli uomini di stato. 
Il di costoro linguaggio Copto degenerò quin- 
di nei dialetti Saido , Bairiano , e Basmu- 
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riano (l). La loro scrittura giroglifica at- 
tribuita a Mcridc , non meno che quella 
posteriormente da essi medesimi inventata, 
detta girogrammica , non era dall’ univer- 
sale conosciuta. I giroglifici o caratteri fi- 
gurativi, ^primevano ciò che volevasi indi- 
care per mezzo di alcune immagini dipinte o 
rilevate, rappresentanti degl’ uomini, e tal- 
volta ancora delle bestie, le quali non erano 
altro che puri segni arbitrari. A cagion d’e- 
sempio : La figura di un uomo colla testa 
di cane , mostrava il sorgere di lla canico- 
la , costellazione che apporta eccessivo ca- 
lore (2). Lo spirar do’ venti australi veni- 
va indicato dalla forma di un Upupa , uc- 
cello crestato. Parimenti , un serpe disteso 
era simbolo della vita , e rivolto in atto 
di mordersi la coda simboleggiava l’ eter- 
nità. In fine, per non dire di molti altri, l’iin- 
magine del Sole esprimeva il supremo fattore^ 
c conservatore del tutto. 

I girogrammici o caratteri fonetici , erano 
alcuni segni scritti con maggiore accuratezza 
de’ segni girog! ilici; poiché vergavansi d’ or- 
dinario ne’ fogli papirici (3). Quindi, essendo 


1 1) Vedi Peyron. 

2) Oggi dicesi Sole in Leone. 

3) Alcuni di (jucsti pre/iosi papiri, il 1822 furono re- 
cati in Francia «lai \iaggialore Lasati , fra quali il più 
rilevante, lia una lungtiezza di piedi sedici e mezzo, e 
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i gfrogrammi di più facile intelligenza veniva- 
no gelosamente custoditi , essendo negalo al 
popolo il penetrare nella così delta « Scienza 
occulta. Aggiungasi a tulio ciò, che coloro i 
quali erano ammessi alla partecipazione di tali 
misteri, prestar doveano cieca credenza a tulio 
quanto veniva loro asserito , onde togliere 
per tal verso ogni qualunque curiosità d’ in- 
vestigare. 

L’ Astronomia, la Cosmogonia, la Geome- 
tria , e la Medicina , furono fin da primi 
tempi coltivate non senza profitto. Mediante 
la prima, che diceva si essere stala inventata 
dal re Meri o Mercurio, si pretese scoprire 
r universo non esser’ altro che la pro- 
duzione di un soffio di Cneph , il quale avea 
preso esistenza sotto l’ ovale forma visibile, 
e che gli astri i quali aggiravansi sul firma- 
mento , erano altrettanti spiriti celesti , che 
gli facean corona. Quindi dalla detta scienza 
ebbero origine le lunghe osservazioni astro- 
nomiche , per le quali venne ben presto a 
stabilirsi il corso dell’anno, poi diviso in dodi- 
ci mesi , che chiamaronsi , come sicgue. 


r altezza di sette pollici. Dosso contiene un conlralto di 
vendita fatto nella Tebaidc il nove del nu se di Kpii hi , 
cioè il 25 Luglio , del quatto anno del regno di Tolomeo 
Sotere.cioè il 113 av. G. registrato il 28 Mesori, cioè 
il 12 settembre del detto anno. I n tal papiro si ha come 
il più antico manoscritto greco-egiziano, che oggidì esista. 
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Nomi de’ me$i pretto gli egiziani. 


1. " Chot « Mercurio. 7." Phamenoth» Luna buona. 

2. “ Paophi « Serpente. 8. Pharmutiw Sole Forte. 

3. " Athir « Venere. 9.° Pachon « Frumento. 

4. “ Khojac « Verdura. 10.° Payri « Raccolta. 

5. ° Tybi « Mese Buono. 11.° Epipbi « Osiride. 

6. ° MaWir« Venere Urania. 12.°Mesori« Ultimo mese. 


Ciascuno di questi mesi non conteneva , 
che il corso di trenta giornate, oltre gli « E- 
pagomeni, cioè le cinque rimanenti giornate. 

Laonde osservasi di leggieri che T intero 
corso deir anno ascendeva presso a poco a 
quello de’ tempi attuali. Imperciocché esso 
comprendeva in tutto il numero di trecento 
sessantacinque giornate (1) , e s’ avea co- 
minciamento dall’ equinozio di Autunno. Si 
videro quindi delineati per l’Egitto de’ qua- 
dranti solari (2) non pria osservati. 

Dalla Cosmogonia ne venne quivi la cre- 
denza di voler spiegare le cagioni tutte, e i 
di loro effetti , come pure la significazione 
de’ simboli religiosi, e l’origine delle diverse 
loro figure. 

Mediante la Geometria si divisero le di- 
verse possessioni , e stabìlironsi per essa i 
confini a segno da , non potersi confondere 
sotto le inondazioni del Nilo. 


(11 Vedi Plutarco. 

(2) Il 24 giugno 1822 Tu trasportata a Parigi , e collo- 
calo nel museo del Lauvre il Zodiaca di Dendara. 
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Le fin qui cennate scienze attribuivansi 
al (letto Meri , chiamato a tale oggetto dai 
greci cc Mercurio Jrismeqistro » , cioè tre volte 
grande. 

La medicina in fine attribuita- al famoso 
Esculapio , il quale al pari degli altri in- 
ventori venne adorato sotto nome di cc Imu- 
fhes », cioè dio della sanità, diè pure numerosi 
proseliti , che tanto si distinsero, soprattutto 
nell’ arte di balsamare i cadaveri (l). 

Il buon gusto per le arti, guidò gli egi- 
ziani a nutrire particolare sollecitudine per 
esse , ed in is^cial modo per f architettura , 
chè tanto grandemente li distinse. Dessi u- 
nivano alla semplicità la bellezza , e la gran- 
dezza alla maestà. Per la qual cosa, il bi- 
folco istesso ebbe a dire che il dio Osiride 
inventato avea non meno l’aratro , che l’arte 
di manipolare il grano , e la farina. Quan- 
to all’ architettura e scultura basterà ricor- 
dare il colosso di Memnone, le statue gran- 
diose del tempio di Tebe , i bassi rilievi 
di Tantira e d’ Ibsambul , le piramidi di 
Ghizè attribuite ai re Pastori, le statue di 


(Ij « L’ Italiano Belsoni viaggiando lungo la Nubia e 
l'Àbissinia, riuscì penetrare nelle più profonde cata- 
combe , ove rinvenne innumerevoli mummie da più se- 
coli incorrotte. II medesimo avendo fatto su di esse 
sperienza, riconobbe esser quelle balsamatc con asfalto, e 
con cemento calcinoso. 
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Iside , di Scrapide , di Venere , di Neith , 
di Vulcano , ed infine quella di Giove 
Ammone , la quale quantunque adoravasi 
al di là de’ deserti , non diessi a divedere 
qual’ ultimo parto dell’ egiziano sapere archi- 
tettonico. Le tre grandiose piramidi, dette per 
antonomasia le montagne de’ Faraoni , i di- 
cóstoro sarcofaghi, gli obelischi (1), il La- 
berinto , il lago Meri , il colosso della Sfin- 
ge etiopica , e finalmente il sorprendente 
canale di comunicazione tra il Nilo ed il 
mar Rosso , furono e saranno mai sen - 
pre le più alte meraviglie di tanta loro pe- 
rizia (2). 

Passanda in fine dalla coltiKa dello spirito 
agli esercizi del corpo, i quali rendon l’uo- 
mo non men forte che destro , soprattutto 
nell’arte militare, non eran punto tralasciati. 
La lotta , la corsa a piedi , a cavallo , e 
su carri , erano 1’ ordinario loro ammaestra- 
mento, attesa l’ indole naturalmente fiera e 
bellicosa dell’intera nazione. 


(1) È notevole I’ obelisco di cento novanta piedi di al- 
tezza di un sol pezzo , che attrovasi impiantata nel bel 
mezzo delle dette piramidi. 

(2) Belsoni ne' suoi viaggi rinvenne statue di svariata 
grandezza , vasi cesellati, urne di bianchissimo alabastro, 
come quella della prima piramide , e sopratutto il sor- 
lu endente colosso di Meiniiono , il quale come altrove di- 
cemmo, mercè lo innumerevoli sue cure trasportato ven- 
ne, unitamente a diverse altre rarità al museo Britannico, 
ove tuttora rinchiudesi. 
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La semplicilà de’ costumi egiziani era di 
tal fatta , che gii stranieri 'non giungevan 
tantosto in que’lidi, che a quelli subitamente 
appigliavansi , anziché introdurvi quelli già- 
praticati nelle terre loro natie. 

1. ° Il matrimonio primo fondamento della 
società , dicevasi instituito dal dio Menete. 
Esso ne’ primi tempi contraevasi con qual- 
siasi donna , senza tener conto nè dello 
stato, nè della condizione. I genitori cedevano 
la più bella al maggiore offerente , e la più 
brutta al meno esigente , e tanto 1’ una che 
l’altra potevansi quindi ripudiare, o restituen- 
do dall’ una banda le doti o perdendo dal- 
r altra il prezzo convenuto. Un’ antica su- 
perstizione facea si , che le giovani nubili 
cedessero i primi amori agli stranieri , 
qual cosa grata alla dea Militta (1). 

2. ° Quanto ai funerali , i cadaveri degli 
estinti , non esclusi quei de’ sovrani , prima 
che venissero sepolti, esponevansi ab pubbli- 
co giudizio , ed a seconda delle loro buo- 
ne o cattive azioni , venivano quindi ammessi 
o rigettati agli estremi onori della tomba. Le 
spoglie funebri venivano accompagnate al 
sepolcro da talune donne dette <c Le piagno- 
ne di Iside w. 


(1) Sotto tal nome adoravasi Venere. Vedi Millot. 
Mvsakelu , Ricmhi Storiche 10 
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3.® Nel dare a prestilo , esigevasi in pe- 
gno non oro od argento od altro oggetto 
prezioso , ma bensì un qualche cadavere , 
e soprattutto quello del proprio padre , che 
fasciato tra balsami , tenevasi all’ uopo da 
ciascuno , • nella propria tomba fedelmente 
serbalo. Quindi ne seguiva , che tal sacro 
deposito doveasi dal debitore riacquistare 
al più presto , a motivo che non addiventasse 
colpevole , e con ciò escluso dal dritto di 
essere umato , dopo sua morte. 

Diverse altre costumanze , di poco conto 
vennero quindi insensibilmente a perdersi al 
pari delle anzidelte sotto i Tolomei , per la 
mescolanza de’ costumi greci ed asiatici. 


FINE DELLE NOTIZIE RELATIVE ALL’ EGITTO. 
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Aram figliuolo di Som , soggiornò primo 
quella terra , che al presente stà situata sul li- 
do orientale del mediterranea , la quale sendo 
stata divisa da’diversi di costui figliuoli si eb- 
be quindi diversi nomi. Fenice uno di quelli 
chiamò pertanto Fenicia (1), la propria parte. 
Ritenne quindi questa contrada lungo tem- 
po un tal nome a motivo delle diverse pal- 
me, che in essa producevansi , dette da’greci 
Fenis. Preselo poi nome di simil fatta gli 
abitatori ìstessi della contrada , che dedica- 
ronsi al commercio quaf unico mezzo di ri- 
sorsa, attesa la pur grande sterilità de’ loro 
terreni. Sidone (2) lor capitale ergcvasi (A. D. 
M. 2752 ) a piè del Libano alta montagna, 
che oflre pur tutto dì la più lusinghiera ve- 
duta, sollevandosi quasi in forma piramidale , 
sopra base di cento e più leghe di circuito (3). 
Godeva d’altra banda Sidone delle acque del 
mediterraneo, per cui era provveduta di ab- 
bondante pesce y. che somministrava il mag- 
gior commestibile al giornaliero bisogno de- 


li] Oggi Sotia , proTÌDei» di Turchia Asiatica , detta 
anticamente Siria da Siro figliuolo di Fenice , o- come al- 
tri crede da Siro fìgliuolo di Agenore. 

(^] Oggi Sayda , o Sail. 

Vedi Maicellus ne’ suoi Viaggi. 
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gli abitanti. Per tal ragióne sembra esserglisi 
attribuito ancora il nome di Sidone , pren- 
dendo etimologia dal nome Siriaco Sidon, che 
vuol dire il pesce. La necessità di mol- 
te altre bisogne , inspirò quindi a’Fenici il 
tanto utile pensiero della navigazione. Per- 
locchè forniti a gran copia di legname, che 
i numerosi cedri del Libano oflèrivangli , 
formarono diversi navigli , ed af&daronsi sen- 
za tema alle onde ' colla sola guida della 
stella polare , sendo in allora sconosciuto 
il vantaggioso uso della bussola (1). Ad- 
divennero quindi costoro in breve tempo si- 
gnori di molte isole , fra le quali prime si 
furono , Cipro , Rodi , Candia , Sicilia , e 
Sardegna ; nè parendo chi mettesse loro 
un limite all’ impero del mare , recaronsi 
parimente nella Spagna , fin’ allora scono- 
sciuta , ove impiantarono la Città di Ca- 
di (2) sullo stretto 'che da essa fu poi 
detto Gaditano (3). Da li a poco si trasferi- 
rono anche nella Bética (4) , cosi detta 
dallo scopritore Betim, figliuolo di Javan. Co- 
là fecero questi viaggiatori tanta ricchezza, 
che in uno de’ loro viaggi fornirono di ar- 
gento anziché di ferro la grande ancora 


(1) La bussola fu scoverta da Flavio Gioia Amalfltauo 
nel li260 dopo G. G. 

(2) Oggi Cadice. 

(3| Oggi stretto di Gibilterra. 

(4) Oggi Andalusia , e Granata prov. Spagnuole. 
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della loro nave. Resa per tal verso polen- 
te la nazione de’ Fenici , acquistò perizia in 
ogni- mestiere (5). 

Pertanto attesi i bisogni del commercio gli 
abitanti pcrfezionaronsi nella geometria, nel l’a- 
slronomia, e nell’arilmetica, sicché vi si vide- 
ro in essa fiorire le scienze (6), e le arti. Vi- 
desi quindi sorgere dopo alcun tempo , nelle 
vicinanze di Sidone la città di Tiro ( A. D. 
M. 2790. ) , per opera di Agenore , 
che trasportandosi ivi dall’ Egitto , edificò 
novella città dandole il nome di Tiria sua 
consorte. Quanto alla sua rinomanza basta 
dire che , nel tempo del suo splendore non 
la cedeva punto a Sidone istessa. Le sue 
relazioni stendevansi non meno alla vicina 
Tadraor (1) , città fondata da Salomone re 
d’isdraele, che in lontani paesi (2). 

(1) Omero nell' llliade., 

(2) Ove vogliasi prestar fede a Possidonio , il dogma 
degli atomi si ebbe origine da Mosco Sidonio , elio visse 
prima della guerra di 'froia ( Strabene ). 

(3) Oggi distrutta, Questa Città nel terzo secolo, sotto 
il governo di Odenato e Zenobia , ebbe nomo Paimira. 

(4) Cadmo figliuolo d: Agenore trasportato da Peni-, 
eia in Grecia in compagnia di pochi altri, vi fondò Tebe (A. 
t). M. 279G) , nella quale una colf agricoltura ole arti , 
vi trapiantò ancora le lettere alfabetiche apprese da' Cal- 
dei. Il numero di tali cifre, che al riferir di Lucano ( Lib. 
3. V. 1G7 ) ascendeva in allora a quattordici , e secondo 
nitri a sedici , cioè A. B. G. S. E. 1. K. L. M. N. O. 
P. U. S. T. U. venne poi notabilmente accresciuto di di- 
verse altre da Palamede , e da Simonide. Su tal propo- 
sito ci si assicura che Palamede durante l’assedio di Troia 
inventò le quattro lettere 0, 2, 4». T. ( Plinio ). Filostrato 
però gliene attribuisco solamente tre cioè v , <P, x. 


Digitized by Google 



152 

Or siccome le ricchezze e magniGcenze di 
Tiro erano del tutto nuove, addivennero per 
tempo l'ammirazione , e l’ invidia de’ popoli 
convicini. I Filistei di Ascalon , prima d'ogn’ 
altro l’assalgono armata mano , ed usurpando- 
ne le sostanze uccidono gran parie degli abi- 
tanti, e riducono gli avanzi alia loro servitù. 
Non vi fu che Iram , in compagnia di .po- 
chi altri , il quale campando l’ universale 
sventura colla fuga , trasportossi alla vicina 
isola di Surra (1). Giunto colà, non indu- 
giò guari fondarvi una novella Tiro (A. D. 
M. 2797. ) , la quale addivenne tantosto 
ricca e possente al pari della prima. Un 
lieve incidente mostrò in tale stalo a que- 
gl’ isolani la ricca scoverta della tinta di 
porpora (2) , che servir dovea di fasto- 
so ornamento a’ principi della terra ; dap- 
poiché un cane da pastore vinto dalla fa- 
me , rotta a caso grossa -conchiglia per divo- 
rarsela, imbrattossi del rosseggiante umore in 
essa racchiuso l’ ispida gola. Il color novello 
mostratosi a prima giunta meraviglioso a’di lo- 
ro sguardi, adoperossi ogni cura per estrarne- 
lo e ridurlo al segno da tingere bellamente 
le stoffe , come oggidì vediamo. Quantunque 
i fenici stando occupati a tali negozii , proc- 


(1) Oggi Sur. 

(ij Legsicsi presso i latini: « Surranum Otirum » (Gellio). 
* Murict linclae » ( Orazio Ode 10). 
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curassero il- comun vantaggio del loro paese, 
non deposero pertanto dalle loro menti le idee 
religiose. 

Sicché la vana idolatria innalzava templi 
cd altari alla Luna , sotto nome di Astar- 
the 0 Astarotte , non meno che ad altre 
false divinità dell’ Asia istessa. Astarthe ve- 
niva rappresentata o sotto la forma d’ una gio- 
venca, o sotto quella d’una grossa pecora, o di 
ultimo sotto le sembianze di una donna con 
la testa di bue, le di cui corna dinotavano 
le fasi della Luna istessa, tenendo in mano 
un bastone fornito in cima da picciola forma 
di croce. II di costei tempio ergevasi in E- 
liopoli di Siria, ove più di trecento sacer- 
doti intendevano a’ sacrifizii. 

Le scienze , pel tratto successivo , pro- 
gredirono anch’ esse , per le dottrine del 
celebrato filosofo Sanconiatone. 

Le arti in fine di giorno in giorno miglio- 
ravansì , per l’ immediato consorsio , che la 
navigazione proccurava loro con gli stranieri. 

Si era Tiro nel più alto splendore , e go- 
deasi da più tempo il ricco frutto di sua in- 
dustria , allorché Alessandro il Macedone , 
pel mendicato pretesto di negati soccorsi , 
venne alle pruove per soggiogarla. Né così 
facilmente dapprima vi ebbe riuscito, mal- 
grado i violenti e ripetuti sforzi da esso ado- 
perati. In fine , costruito un terrapieno di 
settecento passi , unì per tal verso l'isola al 
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coDlinenle , c cinse Tiro lungamente di asse- 
dio. Dopo il corso di mesi sette , la mi- 
sera gente non potendo soffrire più lunga- 
mente i funesti effetti della fame , lasciossi 
cadere nelle mani ostili. Pago Alessan- 
dro di tale conquista , lasciando ivi in sua 
vece il comandante Addolonimo, prode suo 
commilitone , partivasi ad altre imprese. 
Morto il Macedone la Fenicia passò al rea- 
me di Siria , c quindi a' romani. 
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L’ antica Tiro già distrutta (A. D. M. 
3390 ) da Nabuccodonosorre II, dopo il lungo 
assedio di anni tredici, non lasciava di sè che 
pochi avanzi. Dessa trecento anni prima della 
sua finale caduta , era governata dal re Pig- 
malione, il quale sposato avea la sorella Di- 
done (1) a certo Sicheo signore della vici- 
na Cartagine , che possedeva immensa for- 
tuna. Ambizioso quindi Pigmalione delle di 
costui ricchezze , lo mise a morte ( A. D. 
M. 3090 ), e riducendo la sorella istessa a 
fuggir via , e salvarsi altrove , credeva ren- 
dersi padrone de’ sopraccennati tesori ; ma 
l’ avveduta sorella , che trasportato avea se- 
colei ogni cosa altamente il deluse. Intanto 
la matrona fenice spingendosi in lontani li- 
di, soffermò sicura sulla spiaggia settentrio- 
nale deir Affrica. Colà ergendosi da cin- 
quanta e più anni la città di litica (2) , 
formata da una colonia di que’ fenici che 
stanziavano l’ opposta Gadi , dopo ripe- 
tute istanze le venne in fine concesso a gran 


(1) Presso Virgilio è nomata Elissa. Vedi gli Encidi. 
(2; Oggi in rovina. 
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fatica di fabbricarsi (1) un asilo , per se e 
suoi y che si ebbe secondo l’ usato costume 
il nome dalla sua fondatrice. (A. D. M. 
3165 ). 

La novella colonia mano mano accrescen- 
dosi , destò fin dal suo nascere F indomabi- 
le avidità di larba re de’ Getuli ( popoli del- 
r Atlante che confinavano co’Garamanti il 
quale domandava Didone in isposa ma non 
ne ottenne che vergognoso rifiuto. Allora l’in- 
vido re , sortendo co’ suoi dalla valle abi- 
tata j venne ad un tratto alle violenze. Or 
siccome la desolata donna quantunque gran- 
de di animo , si vide di gran lunga infe- 
riore di forze al suo rivale, paventando non 
pur divenisse sua prigioniera, si ebbe l’ in- 
trepidezza di trafiggersi il seno con aguzza 
pugnale. Facile sarà il comprendere con 
quale sollecitudine il detto larba diè di roa- 
no alla di costei fortuna. Laonde, accrebbe 
egli notabilmente F erario della sua signo- 
ria , e si rese in pari tempo padrone della 
nascente città. Il di lui successore Maleo fu 


(1) Alcuni storici vogliono che Didone non altro fece cl»e 
aggrandire Cartagine, già fondata dopo la spedizione di Er- 
cole. Altri asserisce che Didone non abbia dimandalo, che 
uno spazio di terreno capace di contenere una pelle da 
bue , offrendo a tale oggetto dello somme considerevoli ; 
sicché appena l'cbbe ottenuto, fattone di quel cuoio sottilis- 
simo liste , vi comprese ragionevolmente maggioro esten- 
sione di quella, che si avea in mente di accordarle. (Giu- 
slino ]. 
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seguilo dal figliuolo Cartaio , il quale mi- 
gliorato di molto il nuovo fabricato, e reso 
sotto altre cittadinesche forme, prese da es- 
so il nome di Cartagine ( A. D. M. 3178 ). 
Ergevasi la stessa dodici leghe sull’ occidente 
della detta litica, e tre all’oriente dell’ attuale 
Tunisi , e fin dal suo nascimento mostrava 
non equìvoci segni di quella futura gran- 
dezza , che poi tanto la distinse. Magone fi- 
gliuolo di Cartaio , rendè la sua gente a mi- 
litar disciplina, affidandone il comando ai due 
suoi figliuoli Asdrubale ed Amilcare. Le sue 
possessioni distendevansi in allora, per con- 
venzione fatta colla vicina repubblica di Ci- 
rene (1) dair una all’ altra Sirte , cioè dal 
golfo di Cabe fino alle colonne di Ercole (2), 

(1) Oggi stato di Tripoli, il quale avua allora per capitale 
€irene, ora Tolouieta, sui Golfo di Sidra. Si dico che des- 
sa ebbe dapprima il nome di Cìreqc da Batteo sopran- 
nominato Aristeo , che gettonne le fondamenta , per con- 
siglio dell' oracolo di Delfo , dietro che gli fu da questi 
restituita la fin' allora mancata favella. Da tale origine 
favolosa immagìnossi da’poetì che, Cirene venne rapita dal 
dio Afxillo. Prese quindi la detta città il nome diTolometa, 
dai ]>erchò si ebbe da essa princìpio la guerra di Tolo- 
meo Lago contro Perdicca. ( Giustino lib. XllI ). 

L'origine storica di questa repubblica si è che ( A. 
D. M. 3329 , 675 av. G. C. ) una colonia di J)ori 
scacciati dalla patria , approdò nella Libia , e propria- 
mente sul lido deir attuale Barca , ove fondò la città di 
Cirene , la quale nel breve corso di anni quaranta in cir- 
ca giunse a tale da far guerra con gl’ indìgeni , e quindi 
ancora coll’Egitto, e con Cartagine istessa, dacché venne 
ad estendere oltre i confini le sue commerciali relazioni. 

(2) Oggi stretto di Gibilterra. Prese esso quel nome 
dal greco Ercole , il quale segnò ivi il termine de’ suoi 
viaggi. 
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che racchiudevano in tulio un’estensione di 
circa tremila miglia italiane. 

Or siccome quelle terre vedevansi sparse 
delle tribù de’Mauri o Mori, Massieri, Mal- 
lieni, e Massilieni (1) , oltre gli erranti del- 
la vicina Libia , delti Lotofagi, Psilli , Nasa- 
moni , e Garamanti popoli senza forma alcu- 
na di governo , spesso i di loro conGni eran 
soggetti da essi a frequenti molestie. Quindi 
i due cennati eredi di Magone dettero comin- 
ciamento alle loro scorrerie , nel fermo di- 
visamento di ridurre tutti que’selvaggi a un po- 
pol solo. In fatti quasi da per tutto felicemente 
vi riuscirono. Nè poi per tante conquiste limi- 
tandosi , vennero da pari proponimento gui- 
dati a vicenda nella Spagna , e nelle più 
considerevoli isole del mediterraneo. In una 
delle loro intraprese furono pertanto aspra- 
mente battuti per la prima volta in Sicilia dal- 
r allora regnante Gelone , tiranno di Siracu- 
sa , che loro uccise centocinquantamila uo- 
mini, e ne fece altrettanti ancor prigionieri. 
(A. D. M. 3524 ). Nulla di manco diri- 
gendo poi le armi alla Sardegna, il valoroso 
Asdrubale vi rimase mortalmente ferito , c 
cessò di vivere lasciando Amilcare assolu- 
to signore d’ ogni cosa. Da questi in poi il 
nome Amilcare venne usurpato, per dinotare 


(!) Strabene. 
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il capo della nazione. I Siculi iiUunlo stando 
di bel nuovo in guerra co'Carlaginesi, vennero 
alle armi presso Imera (1) loro città, ove pe- 
riva Amilcare istesso. Allora i di costui credi 
Imilcone , Annone , e Giscone , messi di ac- 
cordo con quelli di Asdrubale , nomali An- 
nibaie , Asdrubale , e Siface , ressero a vi- 
cenda i comuni interessi , e sostennero in 
pari tempo le guerre de’ Mauri, e di diversi 
altri AlTricani. La moltitudine degli aflari, clic 
di giorno in giorno sempre più accrescevasi, 
li pose nel bisogno di aumentare le braccia , 
per mettersi in salvo da’ diversi pericoli che 
lor sovrastavano. Elessero perciò cento de’più 
abili loro concittadini , ai quali col nome 
di senatori , fu data facoltà di deliberare 
quanto in quelle urgenze occorreva pei bene 
della nazione. Quindi il governo elevossi -a 
repubblica. . 

Da questa novella assemblea ne nacquero 
due opposti partiti: i ricchi bramavan la pace 
a line di conservar le loro sostanze, i poveri 
non chiedevano che la guerra , ad oggell» 
di far bottino: dal che apparisce che , quan- 
tunque i privati vivevan nell’ opulenza , Io 
stalo pur tuttavolta era molto indigente. 

Intanto Imilcone memore del perduto gcni- 


(1) Città sita sull’ attuale fiume deU' istesso nome, rlie 
dopo aver fiorito pel corso di iko anni , fu distniUa li- 
lialmente da Annibaie generale Cartaginese nel SGO^i ileila 
creazione , il 400 avanU Cristo. 
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lorc , preparata considerevole flotta accinge- 
vasi alla vendetta. Gli Agrigentini quantunque 
in altri tempi sì erano salvati da* Cartagi* 
Desi per la potenza di Gelone , non la- 
sciavano impertanto paventare i discendenti 
di Amilcare da loro sconfìtto. 1 Siracusani 
d’ altra parte , temevano anch’essi, e presen- 
tivano da tale avviso l’imminente loro rovina. 
Che perciò facevano pervenire al senato alte 
doglianze, attesa la violata fede de’ loro trat- 
tati. Nè vedendo per tutto ciò scampo veruno, 
sollecitarono i Lacedemoni , e diversi altri 
Greci a loro favore. Intanto i paventati ne- 
mici appressaronsi al lido, ed attaccando di 
assedio Agrigento (1), facevan man bassa su 
monumenti sepolcrali. Or dunque mentre sta- 
vansi a far vendetta ed oltraggio alla tomba 
di Gelone , cadde dall’ alto orrendo fulmi- 
ne. Laonde credendo che, gli Dei indegnati 
da quelle profanazioni, minacciassero loro se- 
veri castighi, desisterono dall’impresa. Quindi 
si ebbero pensiero al resto della città, la qua- 
le, prima che soggiogata venisse dalle loro 
armi altamente si sostenne , per diverse bri- 
ghe , le quali non fecero che aumentare la 
gloria de’ Cartaginesi, che già davan di ma- 
no al ricco bottino. Pur tuttavolta non durò 
lungo tempo a sgombrare da’ petti de’ vinci- 


li) Oggi Girgento. 
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tori la gio’a della vittoria ; poiché seguì ad es- 
sa orribile peste sterminatrice, la quale mietè 
in breve la più parte del loro esercito. Il fu- 
nesto caso pervenuto quindi a notizia della 
patria , riuscì di tale universale dolore , che 
chiuse le porte del tempio , si dette ciascuno 
a deplorare per diversi giorni la fatale perdita, 
rinchiuso nelle domestiche mura. Intanto Imil- 
cone, rimanendo sempre superiore a’Siculi, non 
ostante ogni loro sforzo , pensò ripatriarsi coi 
pochi soldati rimastigli. Costui giunto a Carta- 
gine , e deposto volentieri il comando delle ar- 
mi, di propria mano si uccise. Qualche tempo 
appresso, il fratello Annone, guidò nuovamente 
r armata navale in que’ lidi; ma Dionisio il 
giovane, richiamato anzi tempo alFesilio, cui 
dannato l’avea Timoleone (1), fieramente il 
respinse. Di ritorno in Affrica, vedendosi quegli 
possessore di numerose ricchezze, concepì per 
esse l’infruttuoso pensiero di rendersi assoluto 
signore della sua nazione, somministrando il 
veleno a ciascun componente del collegio se- 
natorio; ma egli non ne venne punto a capo. 
Stantechè il detto governo pervenuto occulta- 
mente in conoscenza delle sue perverse inten- 
zioni, ordinò che fosse ucciso fra mille sevizie, 
cd il di lui corpo esposto venisse ad un legno di 
croce, ordinario supplizio de’malfattori,al pub- 

_ (1) Dionisio scacciato da Timoleone, rifugiossi in Corin- 
to città di Grecia, ove non avendo mezzi di sussistenza ' 
diessi ad instruiro la gioventù. 

Musàrelu , Ricerche Storiche 11 
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blico scherno. Quindi affinchè dì simili atten- 
tati mai più si avesse a temere, massacrata la 
di lui famìglia, impiegaronsi i tesori dallo stes- 
so posseduti a vantaggio dello stato. Dopo tale 
circostanza vennero stabiliti dal senato due 
magistrati annuali nomati cioèSo- 
fi Soffetti o Soffezl , i quali riuscirono a tem- 
po nel ridurre sotto l’antico giogo la Spagna, la 
Corsica, e la Sardegna di già sollevate. Intanto 
le gesta dì Alessandro gettavano grande tumul- 
to nella nazione, la quale paventando il destino 
dcirantìca sua patria , non vide più tempo da 
indugiare. A tale oggetto si pensò a’ mezzi 
di esplorare la volontà del Macedone. Amil- 
care cognominato Rodano , uomo insigne e 
sagace, fu quindi destinato ad assumere tanto 
geloso incarico. Costui, obbediente a’ voleri 
della patria, trasportossì brevemente in Asia, 
e presentandosi al novello conquistatore di 
essa sotto le mentite sembianze, di esule , gli 
si offerse per condottiere delle sue legioni 
contro Cartagine. Per tale incentivo Alessan- 
dro, si affrettava inviare colà degli editti a 
fine di provocare la guerra. Ma poi colpito 
da immatura morte , ogni cosa andò a vuo- 
to. Intanto Amilcare Rodano , credendo a- 
ver palesato con l’usata astuzia il segreto pen- 
samento del paventato nemico, ritornossi lie- 
to alia terra nativa, nella credenza di aver 
fedelmente adempiuto quanto conveniva, rela- 
tivamente alla sua missione ; ma i suoi con- 
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cittadini, che male aveano appreso com’ egli 
trattato s’avca la faccenda, qual traditore del- 
la nazione barbaramente L’uccisero. Pertanto 
Agatocle scacciato dalla Sicilia da Dionisio il 
giovane, non vedendosi forse da tanto, per 
riacquistare il perduto potere , chiedeva soc- 
corsi a Cartagine , la quale comecché ben 
provveduta di mezzi , glie 1’ ebbe pronta- 
mente apprestati per mezzo di Amilcare , 
Sulfetto di queir anno. Il bandito tiranno rien- 
trato novellamente nell’ antico dominio nie- 
diante gli aiuti della repubblica , qual- 
che tempo dopo contaminando il sacro no- 
me dell’ amicizia , da ingrato qual’era, con 
temerario e sfrontato ardire , trasferì le sue 
armi nell’ Affrica. Or come appena fu egli 
colà giunto fé incendiare le navi, che tras- 
portato r aveano , a fine di torre a suoi 
seguaci la speranza di rivedere la patria. 
Quindi oltraggiando i Peni , coloni federati 
a’ Cartaginesi , spargeva il terrore ovunque 
fermavasi ( A. D. M. 3697 ). Allora quel- 
la gente affricana entrando in mala fede , 
accusava di segreta intelligenza il cennato 
Suffetto. Costui deliberatosi a smentire col 
fatto tanta querela , diè di piglio immanti- 
nente alle armi , e la guerra in pari tempo 
venne apertamente dichiarata. Sicché dunque 
le due armate venendo alle prese ripetute 
fiate , gli è alla pur fine viva forza al ti- 
ranno di Siracusa sgombrar da quel suolo, 

* 
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per mettere in salvo la propria vita. Cosi la 
perditrice soldatesca, stanca e mal guidta, 
olTri a Cartagine le più generose condizioni 
di pace , le quali sembrando vantaggiose , 
firmaronsi qual trattato a Siracusa , peri’ in- 
tervento degli ambasciatori cartaginesi Pur 
tutlavolta non tardossi a sperimentare che, i 
trattati delle potenze infrangonsì di leggieri 
colla medesima l'aciltà, con la quale si contrag- 
gono, a norma de’ tempi, e delle circostanze. 
Imperciocché i cartaginesi, profittando della 
morte di Agatocle, menarono nuovamente le ar- 
mi in Sicilia, e guadagnarono in breve diverse 
città. IMamertini (1), piccioli coloni di quella 
terra , provocando ancor essi a guerra Ce- 
rone successore del trono di Siracusa , lo 
ridussero alla grave necessità di rivolgersi 
immantinente agli aiuti de’ cartaginesi. Dal- 
r altra banda i Mamertini , comecché rav- 
visaronsi inferiori di forze , si diressero an- 
ch’ essi per soccorsi ai romani. Costoro che 
nuli’ altro attendevano , per attaccar briga 
coir affricana repubblica , vi ebbero pronta- 
mente accorsi , a fine di vendicare 1’ oltrag- 
gio ricevuto sul porto di Taranto, allorché 
prestavansi da quella soccorsi a Pirro, re degli 
Epiroti. Pervenuti adunque i romani , gui- 
dati dal comandante Regolo su gli opposti 


(l) Oggi Messinesi. Dessi presero quel nome , per aver 
prestata ospitalità a’ Mamertini, popoli di Samo, scacciati 
dagli Spartani. 
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lìdi della Sicilia , si diè cominciamentt) al- 
la prima guerra « Punica w. Amilcare ge- 
nerale cartaginese, già preparato a tale scon- 
tro , sostenne pel corso non interrotto di an- 
ni ventiquattro ben replicati assalti. Alla pur 
fine , poiché gli ebbe tutti superati, ne fece 
crudele governo del comandante nemico , da 
esso fatto prigioniero. Pur tuttavoUa fini egU 
per esser vinto dall^armata navale diO*P<utazio 
€atulo (A. D,M»3T60), pressoio isole Ecati, 
site sulle vicinanze di quella stessa Sicilia, che 
ne avea acceso la funesta scintilla. Allora i 
perditori decisero finirla, chiedendo un con- 
veniente accomodo : ed infatti 1’ ottennero. 
Le condizioni della conseguita pace si fu- 
rono : 1. Che ì romani avrebbero preso in 
loro dominio la detta Sicilia , del pari che 
le altre isole del mediterraneo, fino a quel 
punto occupate da’Fenici. 2. Che questi avreb- 
bero dato piena libertà ai prigionieri, coll’ ob- 
bligo di pagare, per le spese di guerra, la som- 
ma di duemila e dugento scudi in argento. 

Dopo tanta disgrazia, depauperato ed esau- 
sto l’erario della repubblica, non più rispon- 
devasi la convenuta mercede alle soldatesche 
straniere da quella stipendiate, le quali ascen- 
devano al numero di ventimila uomini. Imper- 
ciocché toglieva Cartagine la più scelta gente 
a ciascun paese convicino. La Numidia le for- 
niva infaticabile cavalleria ; la Spagna , e la 
Gallia valorosa fanteria; le isole Baleari destri 
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frorabolieri; e la Grecia tutta, capitani con- 
sumati. Or questi mercenari, dopo la ma- 
laugurata spedizione di sopra menzionata , in- 
dugiati negli stipendi, si erano rivoltati.^ 
Oltre a costoro si aggiunsero i nomadi del 
vicino Atlante , che attirati dalla speranza 
del bottino , framiscbiandosi anch’ essi nelle 
file degl’ insorti , minacciavano Cartagine di 
finale rovina. Asdrubale Barca , accorre in- 
tanto al soccorso della patria ; ma vi dura 
egli gran fatica, per metterla in salvo da quel 
tremendo turbine di rubelli-, sotto del qua- 
le minacciava immancabilmente soccombere. 
Sedata or dunque la rivolta , e resa Carta- 
gine a novella pace , cedendo.il Barca suo 
comando ad altro magistrato ( A. D. M. 
3767 ), trasportossi prontamente sull’oppo- 
sto lido , conducendo ancor seco lui ivi nella 
Spagna il giovanetto Annibaie, allora nell’età 
tenera di anni nove. Giunto pertanto colà 
imprese a domare i rivoltosi. E qui il valor 
prisco per tutto 1’ accompagna , ed invinci- 
bilmente lo segue nelle sue imprese per ben 
due lustri continui , sendo egli non men va- 
lente capitano, che grand’uomo di stato. 
Provveduta pertanto Cartagine da quel prode 
in ricchezza di arme, onde viemeglio munire 
la soldatesca, e la cittadella Birsa, si ebbe 
ancora cavalli e viveri a segno , da non re- 
stargli altro a desiderare. La saviezza delle 
leggi con cui ella veniva allora governata, 
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non tralasciata renderla men chiara agli occhi 
degli stranieri , che dalle più remote con- 
Irade volentieri accorrevano , per arrollarsi 
sotto la di lei protezione. Ma intanto che l’I- 
beria (1) intera cedeva alla discipiina severa e 
sapiente del gran capitano, vedeasi indotta a 
novello delirio, per l’aiterigia de’Vettoni (2), 
Sicché* il Barca accorrendovi tosto con le sue 
armi, vi rimase ucciso in aperta battaglia, la- 
sciando i quattro suoi pargoletti in preda al 
dolore, sotto la tutela del genero Asdrubale. 
Costui che avea lungamente militato sotto il 
detto suo suocero, si constitul supremo reg- 
gente degli affari tutti, civili non men-che mi- 
litari. B comecché le cose andassero a secon- 
da diessi quindi ad edificare altra Cartagine 
sulla costa meridionale della penisola , cui 
dette il nome di Cartagine-Nuova (3). Nè tra- 
lasciò pertanto costui ogni sua cura a fine di 
reggere con animo grande e posato, la somma 
delle cose risguardanti la patria , dopo aver 
portato sue conquiste fino alle sponde dell’ E- 
bro. Annibaie giunto alla pur fine all’ età di 
anni venticinque , vide perire detto suo co- 
gnato per mano di un Gallo da esso gra- 
vamente offeso. Ed ecco come venne egli 
chiamato al reggime della repubblica, ancor 


(1) Oggi Spagna. 

(2) Lusitiini tra il Mino e il Durio. 

(3) Oggi Carlagèiia. 
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prima ehe compiuto avesse il termine fis- 
sato alla sua minorità. A ventotto anni or 
dunque avea egli sottomesso ai suoi ordini 
il rimanente delle terre spagnuole , le quali 
a que’tempi vedeansi sparse di Fenici, Iberi , 
Persi , Celti , e Cartaginesi (1). 

Pertanto non tardò guari a svegliarsi nel 
giovanile suo petto, la fin’ allora sopita me- 
moria del giuramento prestato al padre suo , 
allorché guidatolo dappresso l’ara di Giove, si 
fé promettere odio profondo ai Romani. Laon- 
de espugnando in breve Sagunto (2) a que- 
st’ultimi confederata, gettava ad essi suoi ne- 
mici il guanto, facendosi usurpatore di quella 
proprietà, che non era in conto alcuno di sua 
spettanza. Gli abitanti stessi di quella città , 
mal soffrendo l’ immeritato oltraggio , non 
tralasciarono punto nè poco, far pervenire le 
loro più alte querele a coloro che reggevano i 
destini dell’llalia. A questi si videro presentare 
in Ispagna, e ben ripetute fiate, degli amba- 
sciadori ad Annibaie, per la mediazione de’ 
quali ricordavasi dover egli rispettare la san- 
tità de’trattati, da ben lunga pezza tenuti da’ 
suoi maggiori a piena osservanza. E pure, pre- 
gare e scongiurare fu inutil cosa. Annibaie ri- 
chiamava alla memoria non meno le perdute 
isole, che l’incessante dovere dell’ annuale tri- 


fll Plinio Lib: 3. Gap: 2. 

(2) Oggi Morviedo in Valenza. 
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buio, per cui rendeasi Cartagine mai sempre 
soggetta alia nemica Roma. Quindi senza dar 
luogo a preparative di guerra , assicurato 
segretamente dai Galli delle cose tutte di 
quella a lor confinante repubblica, provveden- 
do all’uopo non solo quanto bisognava quivi 
nella Spagna, ma benanche nell’Affrica istessa, 
si accinse all’ opra. Pertanto alla testa di 
centomila fanti , dodicimila cavalli , e qua- 
ranta Elefanti , varca il vicino Ebro , tra- 
scende i Pirenei , attraversa sul forte inver- 
no nel breve corso di giorni quindici le Al- 
pi Graie , e pel minor S. Bernardo mena, 
per angustissimi sentieri , le sue falangi già 
ridotte al numero di ventimila pedoni , e 
seimila cavalli , e piomba in seno alla nostra 
Italia. Scontrò egli dapprima al Ticino , e 
quindi al Pò l’ esercito nemico guidato dal 
console Pubblio Cornelio Scipione, che superò 
e sconfisse in men che il vide : vinse quindi 
alla Trebbia il console Sempronio : si disfe- 
ce al Trasimeno del comandante Caio Fla- 
minio : disperse a Canne i consoli Caio Te- 
renzio Varrone , e Lucio Paolo Emilio , e 
dopo il corso di anni sedici di guerre noa 
interrotte , formò suo quartiere d’ inverno 
nelle vicinanze di Capua. Colà il contatto, 
degli allora dissoluti naturali , insinuò di 
leggieri la voluttà , e la mollezza , nella fin 
qui valorosa ed agguerrita sua gente , la 
quale addivenne ben presto affievolita , o 
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spoglia del praticato marzial valore. Intan- 
to Quinto Fabio Massimo, Dittatore di Ro- 
ma, uomo di non comune ingegno e valo- 
re , con novello stratagemma si sforza stan- 
care tanto nemico. Or dunque mediante diver- 
se scaramuccie proccurava tenerlo lungi dalia 
patria , a fine di dar tempo alla repubblica 
per inviare le armi nella Spagna ed attac- 
carla senza rimedio. Per tal verso si ebbe 
luogo ogni pensamento dell’ avveduto Ditta- 
tore , e Roma fu salva dal più possente 
nemico che da lungo tempo minacciava sog- 
giogarla.- Poiché il giovane Scipione all’età 
di anni ventiquattro , recatosi con conside- 
revole flotta su quei lidi , ove di fresco per- 
duto avea il genitore , e lo zio ( i due Sci- 
pioni ) , scagliossi con impeto tutto proprio 
del sentimento inspiratogli dalla vendetta, ed 
espugnò a prima giunta la già nominata Car- 
tagine - Nuova. Assoggettali quindi rapida- 
mente al suo potere gli atterrili abitanti di 
tutta quella terra , trasportossi con pari ce- 
lerilà negli opposti lidi , ove rendendosi in 
breve , d’ ogni cosa padrone , merilossi il 
soprannome di Affrfeano , con compiuta sod- 
disfazione della sua gente non meno , che 
della sua nazione (A. D. M. 3801 ). Or 
bene apparisce che, non tantosto Scipione eb- 
be messo piede sulle possessioni cartaginesi 
che , vennero ragionevolmente a mancar quei 
sussidi , che Annibaie si attendeva in Italia. 
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Tal dura condizione ridusse quel prode alla 
necessilà di sgombrar suo mal grado quell a ter- 
ra , che da lungo tempo occupava , per sov- 
venire agli urgenti bisogni della patria. Pre- 
se quindi incontanente il capitano Cartagi- 
nese la volta deir Affrica , sperando gli ve- 
nisse pur fatto raggiungere il nemico all’inat- 
tesa , prendendo la direzione di Adrume- 
to (1). Pur tuttavolta non cadde egli inos- 
servato alla vigilanza di Scipione. Colà i 
due comandanti vennero a conferenza a con- 
dizione di pace , e non trovandosi punto di 
accordo , ebbero ricorso bentosto alle arnài. 
In flne Annibaie , comunque inferiore di for- 
ze , incalzato e respinto presso Zama (2) 
seppe pur tuttavolta sostenere il nemico. 
E qui spiegando a vicenda i due gran co- 
mandanti le risorse tutte della tattica , per 
quanto la si era a quei tempi conosciuta , 
fu accanita la pugna. Alla pur fine le legio- 
ni romane tolsero la vita a ventimila carta- 
ginesi , ne fecero altrettanti prigioni , e con 
ciò vennero ad assicurare il successo di quel- 
la giornata. Quanto ad Annibaie dovè rifug- 
gire in Adrumeto ( A. D. M. 3803 ). E come 
appena si fu egli rassicurato della vita, inviò 
ambasciadori a Roma offrendo la pace, col 


(1) Oggi Maometta città in Barberia. 

(2) Città sita a mezzogiorno di Cartagin&, dalla quale 
distava giorni cinque. 
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rìscutto de’ prigionieri cartaginesi, i quali gli 
vennero pur ridonati a condizione che, depo- 
slo da esso per sempre il poter militare da 
una banda , si cedesse dal fratello Maone 
il potere civile dall’ altra. Accettate oltre a 
questa le condizioni qui appresso segnate , 
dopo un assenza di anni trentasei , nella 
qualità di semplice privato , il valoroso An- 
nibaie fu restituito alia patria. Erano ormai 
decorsi anni diciassette, da che si avea avuto 
cominciamento la seconda guerra punica, la 
quale mettea qui suo termine , per le seguenti 
condizioni di pace ; 1.® Che i Cartaginesi 
ripigliassero 1’ uso delle loro leggi , di già 
abrogate da quelle dei romani 2.® Che que- 
sti si tenessero nei limiti segnati prima del- 
la guerra. 3.® Che i Cartaginesi rendessero 
a Homa i prigionieri non men , che i di- 
sertori 4.® Che i Cartaginesi non intrapren- 
dessero veruna guerra senza permesso di 
Roma. 5.® Si pagassero da quelli diecimila 
talenti , per le spese della durata guerra. 
6.® Finalmente dassero essi per sicurtà in 
ostaggio un centinaio dei loro soldati , scelti 
dalle più distinte famiglie. E pure , per tali 
umilianti condizioni , l’ implacabile odio di 
Annibaie , non venne punto a scemarsi. Co- 
stui , che per prender tempo a nuovi dise- 
gni ceduto avea sì volentieri al nemico , 
per segreti maneggi gli muovò contro la Ma- 
cedcyiia , la quale domata e vinta lo chia- 
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risce , attirandogli addosso 1’ odio de’ suoi 
compatrioti , e le persecuzioni ancora del 
nemico , che da per ogni dove lo ricerca à 
morte. Costretto quindi a mendicare un asilo , 
gli venne pur fatto rinvenirlo presso Antio- 
co il grande , re di Siria. Un tal re non 
tardò esser pure tentato affinchè menasse la 
guerra in Italia. Sicché adottato 1’ asseve- 
rante consiglio di Annibaie, spedi gente per 
mare e per terra , la quale sendo capric- 
ciosamente guidata , fu costretta ritirarsi ab- 
bandonando r impresa. Dopo tal tentativo il 
comandante cartaginese, vedendo inutile ogni 
suo sforzo , si trasferì nella Bitinia presso 
re Prussia , il quale avendo pur troppo no- 
ta la di lui fama , gli affidò immantinente 
il comando navale contro Eumene, figliuolo 
di Attalo I re di Pergamo , confederato 
a Roma. In tal rincontro 1’ astuto coman- 
dante deluse 1’ aspettazione del nemico in- 
viandogli mentito araldo (1) , in battello 
fornito deir usato Caduceo (2). E qui tra- 
lasciando le sue gesta non solo nella con- 
nata impresa , che in diverse altre , osser- 


(1) Araldo dicevasi l’ amhasciadore di pace. Costui por- 
tava talvolta anche le sfìde delle battaglie , c manifesta- 
va il volere , e le disposizioni superiori al pubblico. 

(2] Cosi dicevasi l' insegna di pace , che inostravasi al- 
r avversario a fine di venir con esso lui a conferenza. 

Tal caduceo consisteva in una verga o bastone di me- 
tallo , alla quale vedevansi avvolti due serpenti arte- 
fatti , 1’ uno rivolto contro l’ altro in atto di difesa. 
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• -viamo , che egli non istetle lungo tempo ad 
esser nuovamente ricercato dai romani, i quali 
fecero ogni istanza al re di Bitinia , onde 
gli avesse dato incontanente il loro eterno ne- 
mico. Ottennero essi alla pur fine il per- 
messo di investigarlo , non ostante le alte 
promesse antecedentenfente fatte da Prussia 
all’ inquisito, in guarentigia della di lui per- 
sona. Starasi allora Annibaie pacificamente 
rinchiuso nel castello Eutropio , sito nella 
città di Nicomedia allora metropoli del re- 
gno , qual castello avea egli ricevuto in do- 
no , se pur non vuol dirsi in compenso del- 
le sue bravure, allora quando venne avver- 
tito dalle guardie , che de’ soldati stranieri 
stavano per circondar quella fortezza. 

A tal notizia corre tosto alle feritoie , 
onde assicurarsi della ricevuta notizia , e 
come appena ebbe ravvisate le insegne ro- 
mane , vedendosi irreparabilmente perduto, 
bevve pur volentieri il veleno , che presso 
di sè serbava, prevedendo un simile acci- 
dente. In tal guisa il valoroso Annibaie si 
diè volentieri la morte , all’età di anni set- 
tanta , anzicchè cader vivo nelle mani ostili. 

I Cartaginesi soffrivano ormai anch’essi da 
cinquanta ,' e più anni il penoso giogo della 
nazione romana j la quale vedendo suo mal- 
grado tuttavia sussistere l’antica rivale , bra- 
mava pretesto per attaccare la finale discor- 
dia. Nè tardò per altro lungamente ad offrir- 
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glisi. Poiché i Numidi , che spartivansi in 
Mussili o Libii , e Massesilieni o popoli dì 
Mauritania, gli uni dagli altri divisi per la 
corrente dell’Ampsaga (1), occupando la costa 
occidentale dell’ Affrica, ne furon la prossi- 
ma cagione di guerra. Essi popoli che sem- 
premai si erano retti sotto forme particolari 
di governo , contavano un’ epoca tanto pre- 
cedente a’ cartaginesi , quanto 1’ origine dei 
primi abitatori dell’ Affrica istessa. 

La ruNÌda genia de’ Numidi non curando 
fatiche , abitava una specie di tende gros- 
solanamente tessute dette « Mapalie (2) , c 
nel combattere , scagliavasi disordinatamen- 
te a guisa di tumultuosa orda di masnadieri. 

Questi Numidi al pari , de’ Mauri e Ge- 
tuli erranti ed anonimi , precedenti tutte le 
dominazioni straniere , non mai apparente- 
mente abbracciarono la civiltà , nè de’ Car- 
taginesi, nè di altri. In tempi posteriori dessi 
fabbricaronsì Ippona (3) e Tingi (4). 

Or dunque i romani vi posero alle porte di 
Cartagine* una fazione di Numidi, per concitare 
la loro vittima. Sendo di già osservato che essi 
Numidi dividevansi in due tribù dette de’Mas- 
sili, e de’ Massesilieni, gioverà conoscere che. 


(1) Og. Oved-el-Kebir. 

(2) iEdificia Numidiarum quae Mapalia illi vocant , ob- 
longa in curvi9, lateribus recta, quasi naviutn cariuaesunt. 
(Sallustio). 

(3) Oggi Bona, 

(4) Oggi Tangcr, 
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i primi avevan per città principale Zama, ca-- 
pitanata da Galla padre di Massinissa , fin da’ 
tempi della seconda guerra punica , ed i 
Massesilieni , poi avean per città principale 
Siga , che stava sita all’occidente di Zama, 
nelle vicinanze di Orano , la quale veniva 
retta dal comandante Siface, collegato de’ ro- 
mani. Costui coir intervento di Quinto Sar- 
torio , uomo spedito dalle Spagne in Affrica 
dal già menzionato Scipione , affrettavasi ad 
ammanire gente da guerra contro i popoli, 
che con esso avean confine. In fatti poco tem- 
po dopo attaccò Galla , e lo espulse da’ suoi 
stati , e già dispònevasi a stringer benanche 
di assedio la stessa Cartagine , allora quando 
il senato romano gli profferse la mano di So- 
fonisha figliuola di Asdrubale, già promessa 
sposa al giovane Massinissa. Questo disgra- 
ziato , che dopo la perdita del padre, e dei 
beni tutti , rifuggito si era nella Spagna , 
fattosi coraggio all’ inattesa novella , diessi 
aneli’ esso al partito de’ romani. Laonde gli 
venne concesso di trasferirsi novellamen- 
te in Affrica , ove dopo diverse imprese 
di niun risultamento, invocato l’aiuto di Sci- 
pione , si rese in fine superiore al nemico, 
c s’impadronì di Cirta (1) , ove allora sog- 
giornava Siface. Quindi tolse a costui la mo- 
glie già sua fidanzata ; ma gli fu poi mestiere 


(>) Oggi Costantìna* 
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il (li seguente abl)andonarl<a , per volere devo- 
niani, sacriOcando il proprio afletto all’ ambi- 
zione. La misera Sofonisba fini in quello stesso 
giorno di veleno, che quel tristo gli avea invia- 
to. Ella però nel tracannare la venefica tazza 
disse, che avrebbe deposto con più piacere la 
vita, seda vigilia di sua morte non avesse spo- 
sato un’infame^ L’ingrato Massinissa , in com- 
penso della proccurata morte all’infelice sua vit- 
tima, ne riportò l’investitura di tutta Numidia, 
prima che Scipione si fosse dipartito dall’Alfri- 
ca. Un governo regolare e costante pel corso 
di sessant’anni in circa , stabili hi civiltà in 
quei popoli barbari , e Massinissa addiven- 
ne potente signore all’età di anni novanta. 
Pur tuttavia l’ incontentabile sua ambizione 
gli suggeriva il pensiero di soggiogare Carta- 
gine , ed avrebbe senza dubbio menato ad 
effetto tal suo divisa mento, se non avesse te- 
muto far cosa spiacevole a’romani, che da lun- 
go tempo intendevano a cotanta preda. Le 
querele inviate a tale oggetto da’ cartaginesi 
al senato romano , vennero sdegnosamente ac- 
colte, nè altro lasciavan loro che , le vie delle 
armi. Quindi la guerra con Massinissa si ac- 
cese: guerra che- segnar dovea la finale rovina 
della più potente ed antica repubblica del mon- 
do. (A. D.M. 3845). I romani che non altro 
si attendevano, sposarono prontamente il par- 
tito de’ Numidi, e vi arrecarono a Cartagi-- 
ne con numerose armi l’assedio, adducendo 
Mcsàrelli , Ricerche Storiche ' 12 
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st pretesto die , ta repubblica cartaginese 
violate area- le ultjine convenzioni di pace > 
attaccando briga col detto Massinissa senza 
loro intervento- In tal desolante condizione 
gb' infelici cartaginesi fanno gli estremi sfor- 
zi , decisi affatto di vincerla 0 morire. £ 
qui si eèbe cominciamente là terza guerra pu- 
nica, che proseguì per. anni quattro continui. 
Intanto la misera Cartagine, dopo aver sostenu- 
to replicate battaglie, alla.pur fine soggiacque 
miseranda vittima degli -accaniti romani, sen- 
za- speranza dì mai più risorgere alla fatale 
caduta. Si fu allora espresso voler del Senato 
che. Pubblio Scipione Emiliano, nipote deirAf- 
fricano il maggiore allor comandante le legioni 
romane in Cartagine , dasse questa alle fiam- 
me , con divieto che , mai più si rifabbri- 
casse. ( A. D. M. 3859 ). Asdrubale ultimo 
comandante cartaginese, non avendo in suo 
soccorso che pochi disertori , dalle vette del 
tempio di Giunone (1) ove avea rifuggito , 
erasì da bravo soldato lungamente difeso. Ma 
dopo inutili sforzi di valore cadde egli pur vi- 
vo nella mani dell’ avversario , che destinol- 
lo per ornamento d^l carro trionfale nel suo 
ritorno a Roma. Da questa -vittoria il det- 


(1) l>es8a veniva da’ Cartaginesi simboleggiata sotto le 
sembianze di una- giovine guerriera , fornita di asta , di 
scudo , e di cimiero. 11 di costei idolo appagava la na- 
tia nerezza, di quel popolo agguerrito, esiggendo vittime 
umane. ( Plutarco }% 
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to comandante Emiliano, ne riportò il sopran* 
nome di Affrica no il minore. Seca come la 
più fiorente città de’Fénicl si ebbe la deplo- 
rabile fine , dopo aver primeggiato per fa- 
sto , opulenza , e non comune valore sulle 
altre tutte del mondo, pel corso di sei secoli 
in circa. Dopo tale catastrofe la letteratura 
cartaginese ebbe tutta quanta a perire. 1 suoi 
annali conservati da Micìssa re de’ Numidi , 
pervennero fino' a Sallustio, ebe con incre- 
scimento degli amatori della storia , ne la- 
sciò l’interpetrazione anche incompleta. 
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POPOLI DHL’ ASÌA-511N0RE 


FRIGU-IVUGGIORE o REGNO DI LIDIA. 


Javan figliuolo di Jafet , occupando il set- 
tentrione dell’Asia-minore, vide ben presto sor- ‘ 
gerc ne’suoi geniti svariate famiglie, le quali 
nel tratto successivo, elevaronsi ad altrettanti 
popoli. Quei che viemaggiormente tra essi si 
distinsero furono conosciuti col nome di Jonii, 
Eolii, Panfilii, Paflagoni, Misii, Bitìnii, Gala- 
zìi, e Doridi, quali tutti vanno ora confusi, 
sotto il nome di Natòlia, provincia di Turchia 
Asiatica. Nel tratto successivo si videro da essi 
ìnstituiti i due reami di Frigia, e Lidia, che 
stretti fra loro in grande alleanza , furono 
altrimenti appellati col nome comune di Fri- 
gia. (1) Tal contrada stendevasi dalla co- 
sta orientale dell’ Arcipelago-Ellenico , fino 


(1) La tradizione favolosa ci dà ad intendere che , il 
nome Frigia derivi da Frisse figliuolo di Atamante re di 
Tebe , il quale varcando il mare , in cui vi perdè la so- 
rella Elle , per cui si disse Ellesponto ( og. stretto di 
Gallipoli ] , recavasi in Coleo ( og. Hiogrelìa ] presso il 
re Età. 
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all’ attuale Aiménia. Quindi la Lidia (1) , 
detta ancora Frigia-maggiore, ebbe diversi so- 
vrani. E sebbene questo periodo vedesi spar- 
so di numerose favole, non tralascerassi ri- 
ferire ciò che di storico esse rapportano, rela- 
tivamente a coloro che vi governarono. Dicesi 
che Lido primo re di Lidia fu privo del trono, 
dopo il breve corso di un anno , per mano di 
Argo compagno navale di Ercole, quivi disceso 
con una colonia di greci (2). I di costui suc- 
cessori furono quindi appellati Eraclidi, cioè 
discendenti da Ercole. Essi furono dappri- 
ma ai numero di tre , nè si resero noti , 
che di solo nome, cioè Ardisio I, Aliatte I, e 
Mirso. II quarto re per nome Candaule venne 
a fine per aver troppo elogiata la bellezza del- 
la di lui donna a Gige suouffiziale, che in- 
vaghitosene altamente proccurò i mezzi, per 
ucciderlo , e quindi vi si strinse con quella in 
matrimonio , dopo essere stato il di lei 
favorito. Azione così nefanda pose in gran 
movimento la Lidia tutta , che divisa in 
partiti , moveasi a guerra intestina. Pur 


(1) Nome datogli da Lud pronipote di Noè, il quale si 
fu primo ad abitarla, o secondo altri, nome di Lido pri- 
mo sovrano dì essa. 

(2) Era questa la celebre spedizione degli Argonauti , 
cioè di diversi valorosi greci che, alTìdandosi alla nave di 
Argo, recaronsi in Coleo presso il re Età, a line di prir 
vario di una certa polla di montone, detta « Vello di oro » 
che egli avea ottenuto da Frisso , come so|)ra dicemmo. 
Questa impresa ([uantunque abbellita dalla favola, é pur 
poggiata sopra feudo di verità. 
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tuttavolta vennero i malcontenti in accor- 
do senza e0usione di sangue dandosi vo- 
lentieri alla decisione delF oracolo di Delfo; 
ma .Gige seppe attirar di sua banda il vo- 
lere del nume, mediante sei coppe d’oro, cia- 
scuna del valore di trenta talenti. Assicurato 
con ciò del trono si godè- per anni trentotto, 
e dietro sua morte lascioUo al qui appresso 
segnato di lui figliuolo. (A.D.M*. 3324). Ar- 
disioll ebbe a soffrire la invasione de’Cimmerf, 
siti sulle sponde della Palude Meotide (1), i 
quali erano stati scacciati dalla loro dimora 
da’confinanti Sciti. Egli però dopo aversi difeso 
dalla cittadella , pervenne ancora a rimuoverli 
da Gordio (2) sua capitale, che di già gli avea- 
no tolto. ( A., D. M. 3373 ). Sadiatte portò 
r assedio alla città, di Mileto , che tenne 
in tal guisa oppressa pel corso di anni sei, 
ma egli si morì pria che avesse portato a 
compimento F impresa. (A. D. M. 3385 ). 
Aliatte II continuò quell’assedio per altri anni 
sei, e fu in fine consigliato a rimoverlo. Costui, 
come altrove dicemmo fu jn lunga guerra col 
re de’Medi. Si rese quindi signore di Smirne 
e Clozomene scacciando via da esse alcuni a- 
vanzi.de’detti Cimmeri , e finì di vivere dopo 
un regno considerevole. ( A. D. M. 3442 ). 
Creso, di costui figliuolo, ereditando il trono si 


(1) Oggi mar Caspio. 

(2) Oggi Sardi. 
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ebbe immensi tesori, i quali credevasi gli per- 
venissero dalle, ricche arene del fiume Pat- 
talo (1) , che scorreva lungo le vicinanze 
di Pergamo (2^. Qr siccome assai dabbene 
uomo egli era, non si ristette giammai dal 
profondere a favor del suo popolo , le più 
vistose liberalità* f letterati, che desso pur 
tenne tanto da conto , rccavansi volentieri 
da remote contrade alla sua regia. Si distinse 
tra gli altri un Esopo, rinomato vate della stes- 
sa contrada Frigia, il. quale , seppe assai bene 
emendare i costumi della sua nazione, inseren- 
do massime morali ed argute favole (3), che 
valsero grandemente ad allettare, in pari 
tempo l’animo ben nato del qui roensionato 
sovrano. Venne quindi alla di costui corte 
il filosofo Solone , il quale dopo aver detta- 
to le più savie leggi a prò di Atene sua pa- 
tria, volle da quella dipartirsi^ stanco di 
più sopportare il dispotico governo di Pi- 
sistrato. Narrasi come questo sapiente , ebbe 
un di con asseveranza sprezzate le numero- 
se ricchezze di Creso, allorché questi smi- 
suratamente gonfio di orgoglio , faceagliene 
gran mostra. Poiché corresse egli tanto amor 
proprio dicendogli: Non avvi uomo al mon- 

do f che possa dirsi felice pria della morie. 


(1) Oggi estinto. 

(2) Erodoto. 

(:t) Esse vennero fedelmente a noi tramandate dal Poeta 
Fedro , in idioma latino. 
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Mordè egli è vero , il solenne assioma , 
l’altero pensamento di quel facoltoso ; ma ivon 
tardò per altro gran tempo a sperimentarlo 
di persona , allorché conquistate le confinanti 
provincie, dava le ultime pruove di valore, 
nelle convicine pianure di Timbra. Imper- 
ciocché venuto quivi alle prese colle falangi 
di Ciro, e messo in rotta , credea salvarsi 
nella città di Ali (1), qual piazza forte di 
sua pertinenza ; ma vi rimase deluso. Stantec- 
ché sendo quella dal nemico , dopo breve 
resistenza valorosamente spugnata, vi fu fat- 
to prigione , e quindi dannato a subire al 
pubblico cospetto l’estremo supplìzio, con 
esser consegnato vìvo alle fiamme. Ardeva la 
pira , ed egli dolente veniva dagli esecutori 
della giustizia vilmente menato, allorquando 
affacciandoglisi alla mente il sagace rimpro- 
vero dell’ Ateniese filosofo , non potè ratte- 
nersi dal ripetere ad alta voce, per ben tre 
fiate , il nome di Solone. Il re persiano , 
che colà presedeva , alle inattese voci , or- 
dinò che si sospendesse incontanente la ese- 
cuzione , e quindi si fece a domandargli qual 
de’ numi invocasse a suo soccorso. E come 
l’ebbe il misero Creso d’ ogni cosa instrutto, 
destossi a tal pietà il ben nato cuore di Ci- 
ro , chè ponendo pur mente alla pochezza 
delle umane cose , gli perdonò non solo la 


(1) Oggi Aiorzu. 
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vita , ma volle, ancora che fruisse de’ suoi 
beni, e degli onori sovrani fino all’ estremo 
de’ suoi vegnenti giorni. Intanto la Lidia passò 
fin d’ allora nell”assoluto potere de’ re per- 
siani j che la ressero fino a tanto che non 
subì suo destino unitamente all’ Asia intera , 
per le armi di Alessandro il Macedone. (A. 
D. M. 3460 ). 
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FIUGIA-MINORE o REGNO DI TROIA. 

I 


La Frigia-minore (1) venne posseduta ( A. 
D. M. 2452. ) da certo Bardano , possente 
signore di Creta, o come altri asserisce del- 
l’Etruria (2)-. Costui sposata Battea figliuola 
di Teucro , e nipote di Scamandro ricco si- 
gnore anch’ esso di Creta , allora re di Mi- 
sia (3) , diè a queste sue novelle possessioni 
il nome di Dardània. Quindi eresse alla di- 
stanza di un miglio dalle falde del monte Ida, 
novella città ( A. D. M. 2476 ), dandole il 
nome di Dardàna, la quale stando dall’una 
parte non molto discoste da Timbra , giace- 
va dall’ altra presso il canale di Tracia. Pa- 
cifico possessore di sua fortuna Bardano 
cessò di vivere lasciando il regno al di lui 
qui appresso segnato. ( A. D. M. 

Frittone prendea suo diletto nel guidare di 
frequente lungo le strade della città il suo 
cocchio , e fu il primo che abbia aggiogato 
quattro cavalli dì fronte. ( A.D.M.2529 ). 
Troio, o Tros ereditando il trono paterno , nel 


(1) Oggi parte settentrionale della Natòlia. 

(2) Oggi Toscana. 

(Sj Oggi Scrvia e Bulgaria meridionale. 


figliuolo 
2498 ). 
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tratto successivo convertì il nome di Dardània 
in quello di Troia , ed il di costui regno fu 
detto della Troade. ( D. M. 2604 ). Il 
successore di un tal re, comechè s’avea nome 
Ilo, la disse ancora Ilio ( A. D. M. 2664 ), e 
qui ebbero fine le sue metamorfosi. Laome- 
donte di costui erede rese Ilio inespugnabile, 
avendola circondata di diverse ’ torri. Nacque 
da questi , quel famoso Priamo, che avendo 
eretta non picciola fortezza sul promontorio di 
Pergamo, spedì nella Grecia il figliuolo Pàride 
con ambascerie a Menelao figliuolo di Atreo, 
re di Micene. E poiché gli venne fatto a 
cpiel giovane principe introdursi nella di co- 
. stui dimora, gli rapì la consorte Elena, per cui 
si ebbe origine quella famosa guerra , che 
dopo un’assedio di anni dieci finì colla distru- 
zione di Troia. (A. D. M. 2795). Allora i 
Greci trasportandosi ivi in gran copia, sta- 
bilirono in breve diverse colonie, che dettero 
nascimento alle città di Cuma , Smirne , e 
Facea. (A. D. M. 2849 ). In tal guisa ebbe 
fine il regno della Troade , detto Frigia 
minore che, stando in fiore, stendevasi dal 
canale di Tracia (1) fino all’ Ellesponto (2) , 
corrispondente all’attuale Livadia e Carasia, 
provincia di Natòlia. 


(1) Oggi Bosforo , 0 Canale di Costantinopoli. 

(2) Oggi Canaio di Gallipoli. 
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Gii ubertosi terreni di questa penisola ir- 
rigati sovente da’fiumi Zanto, Scamandro, e 
Simoeonte , resero mai sempre deliziosa ed 
amena la contrada tutta. Da tanta fertilità si 
ebbe principio il culto dellaDea Cibele. Questa 
ideata divinità venne riconosciuta sotto nome 
di Berecinzia , dal perchè ergevasi ad essa 
fumoso tempio sul monte Berccinto. Le per- 
sone dedicate al di costei sacro ministero «i 
aveano il nome di Coribanti . Dessi nel tem- 
po che offrivano i di loro sacrifizi, suonando a 
tamburro, e dibattendo il corpo in mille scon- 
cio guise, davan quasi nelle furie, di modo 
che , sembravano in quell’ atto quasi che inve- 
stiti da spirito malefico. Costoro pretesero 
divinar dal volo, e dal canto degli uccelli, 
lutto ciò che apprcsentava l’idea d’incertezza. 
Nel rimanente passavano i Frigi , qual gen- 
te molto superstiziosa. La danza loro, e la 
musica lenta, e poco animata detta da’ ciò 
icModo Frigio ìì li fece riguardare ancora, sic- 
come generazione effeminata e molle. 

Quanto ai costumi della Frigia-minorc non 
erano che mescolanze Greco-Asiatiche (1). 


(1) Vedi Giustino Lib. 11.' 
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Nè mai più cangiaronsi attesa la corrotta fede 
degli abitanti, la quale non permetteva agli 
stranieri mettersi seco loro in rapporto, per 
adottarne de^li altri. Avevano pur dessi certa 
rozzezza di costumi tutta opposta alle dolci 
abitudini degli abitanti dell’altra Frigia, e ri- 
ponevano loro maggior guadagno nelle pira- 
terie. La di costoro indole feroce addivenne 
sempre più crudele , per l’ immediato con- 
tatto dei Traci (1), che stanziavano sull’op- 
posto lido. Costoro immolavano vittime uma- 
ne , e per colmo di empietà , estinguevano, 
di propria mano i parenti , allorché venivan 
sopraffatti dall’ età loro avanzata. 

Non così . però praticavasi nella confi- 
nante Lidia retta dai re persiani, la quale 
fu ben altra nelle sue operazioni. Gli abi- 
tanti di questa parte dell’ Asia-minore , fu- 
, rono famosi nell’ arte della guerra, per la 
celerità de’ loro carri , per 1’ agilità del cor- 
po, e per la destrezza senza pari della loro 
cavalleria. Alcuni di essi passarono in Italia, e 
fondarono diverse città in Toscana. Dessi , per 
quanto ci vien riferito , furono gl’ inventori 
del giuoco a dadi , detto perciò dai latini 
cc Ludus. Vien pure ad essi attribuita l’inven- 
zione delle monete di oro, e di argento che 
altamente contribuirono a facilitare il com- 
mercio , prima sorgente di ogni bene sociale. 

(1) La Tracia, oggi Romania , teneva a levante la Tessa- 
glia , ed a ponente la Macedonia. 
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Rimontando ora all’ epoca di Creso , oS« 
serveremo di leggieri , che i persiani eran 
di già padroni della più parte delVAsia-mi- 
Dore iìn da’ tempi di Ciro. Costoro estesero 
quindi pian piano le loro dominazioni sull’ in- 
tera penisola , la quale ^sendo quindi divisa 
e suddivisa , per mille vicende,' si videro sor- 
gere i piccioli regni di Cappadocia, Bitiniaj 
Pergamo, Ponto, e Partia, quali tutti, dopo 
la conquista di Alessandro -, osserveransi qui 
dappresso cadere l’un dietro l' altro, sotto il 
dominio delia potenza romana. 



Digilized by Google 



191 


CAPPADOCIA 


Questa parte orientale deU’Asia-minore, og- 
gi detta Amasia, sita a settentrione del monte 
Tauro si sottrasse alla dominazione de’ per- 
siani sotto Artaserse Mnemone, ed ebbe a pri- 
mo re Ariarate. Costui avendo associato al 
suo regno il fratello Oloferne, finì poi di vivere 
nella pace de’ suoi giorni. (A.D. M. 3636). 

Ariarate II, povero di forze, venne op- 
presso da Perdicca capitano di Alessandro , 
il quale, credendo di suo dritto la Cappa- 
docia, menò a morte quel legittimo re, (A. 
D. M. 3689). 

Ariarate III, che rifuggiando in Armenia 
si era sottratto alle perquisizioni di Perdicca, 
profittò della di costui tragica fine , per ri- 
vendicare i suoi dritti. (A. D. M. 3720). 

Ariamne di costui figliuolo e successore', 
fece alleanza col re di Siria , e con ciò gli 
riuscì mettersi al coperto delle altrui mole- 
stie. In fatti godè egli lungamente il pacificò 
possesso di sua -fortuna, fino all’ estremo di 
sua vita. (A.D. M. 3814- ). 

Ariarate IV,: stando anch’esso in grande 
alleanza col re di detta Siria , Antioco il 
dio , strinse in matrimònio la di costui fi- 
gliuok Stittlonica. Nel resto , al pari degli 
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avi , egli è poco noto alla storio* (4. D. 
M. 3814 ). 

Ariarate V, contrasse parentela con Antio- 
co il grande. Fu quindi in guerra co’ romani, 
per voler sostenere detto di Iti suocero, e 
ne riportò grave dispendio volendo rientrare 
alla di costoro amicizia. Nè fu meno il suo 
infortunio, allorché parteggiar volle con Eu- 
mene re di Pergamo, il, quale stava in gran- 
de discordia col re di Ponto. (A.D.M. 3842). 

Ariarate VI, non fu sì tosto asceso al trono 
elfo, ebbe a soffrire diverse persecuzioni. È so- 
prattutto , per aver ricusato la mano della so- 
rella di Demetrio re di Siria , poco - mancò 
che non avesse perduto la corona. Riuscì pur 
tuttavolta senza nocumento , perchè Attalo 
re di Pergamo , s’ interpose a di lui favo- 
re. Venuto a morte questo re di Cappa- 
docia , constituì reggente la di lui moglie 
Laodice ; poiché i figliuoli , che ascende- 
vano al numero di sei , erano ancora in- 
capaci di governare per cagion dell’età. (A. 
D. M. 3875 ). 

Intanto la snaturata vedova presa dalla 
cupidigia del trono, fè perire di veleno cinque 
de’ detti suoi figliuoli. Ma il popolo inorriden- 
do a tanto misfatto , la sbalzò via dal trono, 
e proclamò il sesto figliuolo, il quale era sta- 
to salvato per la sagacità di alcuni suoi 
congiunti. 

Ariarate VII, dopo aver asceso al trono del 


Digilized by Coogle 



193 

padre suo , celebrò sue noii^ze con Laodìce 
sorelfa del gran Mitridate, re di Ponto. Ep- 
pure egli venne trucidato brevemente dal det- 
to suo cognato. Sicché la di lui vedova impal- 
mò tosto Nicomede II, re di Bitinia a solo (^-^ 
getto di rassicurarsi ne’dritti della corona. Ma 
questo matrimonio non andò nè anco a sangue 
al Mitridate, per cui il novello re fu insidiato 
nella vita, ed il di lui regno fu quindi con- 
ferito al figliuolo dfel detto Ariarate, già fatto 
adulto. ( A. Di M. 3913 ). 

A RI ARATE Vili, che cosi il nuovo re chia^ 
mossi-, ricusando in prosieguo di ricevere a 
corte r omicida del sliO antecessore , venne 
con Mitridate siio zio a dichiarazioni di guer- 
ra ; ma questi tanto se^pe fare, che sotto 
liretesto dì voler venire con esso lui a Confe^ 
t-enza, di pròpria mano l’uócisev 

Pretese allora il Mitridate di collocare siil 
irono un suo figliuolo , ancor nell’età tenera 
di anni otto; nulla di manco i Cappadott ri- 
bellandosi , coronarono il ifratellò germano 
dell’ultimo ce. Che si ebbe il nome qiii ap- 
presso segnatoi 

Abiarate IX, non molto dopo la sua ele- 
j^ione , subì pure il fatale destino, per opera 
dell’ iniquo Mitridate , che fin qtiì avea di- 
sposto di quel trono a suo talento. Sì rapida 
mutazione di Cose inovè l’ interesse de’ ro- 
mani, i quali, ad istanza di que’miseri sud- 
diti, crearono re Ariobarzane 1, per l’inter- 

Mvsàrelli , Ricerche Storiche 13 
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vento di Siila (À. D. M. 3915). Questo re, 
ad onta delle persecuzioni di Tigrane re d’Ar- 
menia, riuscì nel tramandare il regno al di lui 
figliuolo. (A. D. M. 3941 ). Quindi segui- 
rono Ariobarzanell, Ariobarzane III, ed Aria- 
rate X, poco noti alla storia. Quest’ultimo 
fu astretto abbandonare il trono ad Archelao 
figliuolo di Glafira , e del sommo sacerdote 
re diCuma, che venne finalmente sposseduto 
della corona da Tiberio, che lo tradusse pel 
resto de’ suoi giorni in una prigione di Roma. 
In tal guisa si ebbe fine il regno di Cappa- 
docia , che venne aggregato al grande im^ 
pero. ( A. D. M. 3988 ). 
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Slava la Bitinia in quella parie dell’ 
sia-minore sita all’ occidente del Ponto-Eu- 
sino, e traeva suo nome da’ Thini, quivi per- 
venuti dalla vicina Tracia. Tal contrada si di- 
stìnse partìtameute sotto il regno dì Artaserse 
Mneraone, e si ebbe a primo signore Dadilso , 
il quale fu seguitato da Botiro , e da Biante 
sovrani di ninna fama. (A. D. M.3621). Non 
s’avea quest’ultimo che ben scarsa gente a so- 
stenersi nel tenuto posto, allorché il Trace Zi- 
poete (A. D. M. 3676) profittando dello am- 
mutinamento, che ravvicinarsi di Alessandro 
spargea da per tutto, ne usurpò il potere. Av- 
volto quindi ancor questo reame nell’ uni- 
versale catastrofe, avvenuta , per opera del 
gran Macedone, passò posteriormente «r Li- 
simaco, il quale vinto ed ucciso da Seleu- 
co, fu quindi essa terra durevolmente incor- 
porata al regno di Siria. Morto Seleucó, la 
di lui vedova passò ad altre nozze, sposando 
Tolomeo Cerauno. Eppure costui vi rimase 
miseramente ucciso neir invasione de’ Galli. 
(A. D. M. 3723). Tali stranieri posero sul 
trono di Bitinia Nicomede I, fratello di Zi- 
poete, per aver loro donato quella posses- 
sione che, psese dappoi dal loro nome quel- 
lo di Galazia. Il novello re eresse a sua 
memoria la città di Nìcomedia , la quale 
non fu meno considerevole di quelle di Era- 
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tlea , Calcedonia , e Nicea , che furono ad 
essa contemporanee. Venuto a morte il Zi- 
poete fu seguitato da Zela (A. D. M.3758), 
e questi da Prussia I , che ad esempio del-‘ 
l’avo volle anch’ esso fabbricare novella ciU 
là, nomata Prussia , elevandola a capitale del 
regno. Costui finì di vivete pacifico posses- 
sore del trono, che passò in eredità al di lui fi- 
gliuolo. (A. D. M. 3774). Prussia U > fa 
in guerra con Eumene II , re di Pergamo , e 
come altrove dicemmo venne grandenienle gio-^ 
vaio in tal rincontro da’consigii > e dall’ aiuto 
del prode Cartaginese Annibale , addivenuto 
allora suo ospite ; ma egli poi non seppe in 
conto alcuno sottrarlo all’ odio dei suoi per- 
secutori. Questo re fini in una sollevazione 
proccuratagli dal di lui figliuolo. (A. D. M.. 
3814 ). Nicoraede II, riportò vittoria sopra 
detto Eumene II, ma dovè poi cederla per vo- 
lere del senato romano. E’u quindi tal provvido 
re degno dello affetto , e dell’ ammirazione dei 
suoi popoli, sicché venuto a morte merilossi 
l’universale compianto. (A. D. M. 2855)* 
NicomedeIlI,di costui successore, sendo stato 
espulso dal fratello Socrate, e da Mitridate re 
di Ponto, venne reintegrato dai romani, ai 
quali lasciò dietro sua morte il regno suddetto, 
qual pegno di riconoscenza. (A. D. M. 3914). 
Costoro, prima di rendersene pur tuttavolta 
assoluti padroni, sostennero lunghe guerre , 
che r ebbero alla pur fine tutte superate. 
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Questo, piccioto regno confuso dapprima con 
quello appertenente alla Troade , si distinse 
partitamente sotto Lisimaco, dopo la morte 
di Alessandro. (AB. M. 3723). Bagnato da 
quella parte dell’ Arcipelago Ellenico, che 
oggidì attrovasi immediata al mar di Marmo- 
ra, detto allora Egeo, confroava dall'altra 
colla Frigia , la Caria , e la Lidia. .Morto 
Lisimaco , il di lui confidente Filetore si 
usurpò il regno , ed i tesori da quello af- 
fidatigli. Possessore di tanta fortuna, dopo nn 
regno di anni venti, passò Filetore ancor esso 
fra gliestinti, lasciando il trono al di lui ni- 
pote Eunffcene I. (A. D. M. 3741). Cpstui 
estese il suo potere col togliere ad Antio- 
co I y re di Siria , diverse città. Tenuto a 
morte senza figliuoli lasciò il regno al di lui 
cugino qui appresso indicato. (A, B. M.. 
3763 ).. Attalo 1 , si distinse nella guerra 
tenuta con quei di Galazia^ Nel resto, il 
suo regno fu lieto, e felice. Venuto a morte 
lasciò quattro figliuoli , il primo dei quali 
ascese al trono. (À. D.M.3^^7). Eumene II, 
chè cos'r nomossi il novello re, fu in guerra 
con Farnace 1 , re di Ponto , e spiegò in 
(quella occasione non picciol valore. Godè 
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egli pure, come i suoi antenati, il favore dei 
' romani, e si distinse qual grande amatore delle 
lettere. Merita esser qui menzionata la sua bi- 
blioteca , la quale tenne posto fra le più di- 
stinte deir antichità. Visse pacifico possessore 
della corona, e morendo lasciava il trono al- 
l’unico suo fanciullo, sotto la reggenza del fra- 
tello Attalo , e della consorte Stratonica. 
(A. Di M. 3846). Attalo II, tenne il luo- 
go deir infante pel corso di anni ventuno , 
avendo fatto sua sposa la vedova del detto 
suo germano; ma poiché il legittimo erede 
giunse all’ età da poter governare , gli cedè 
tosto la corona. ( A. D. M. 3867 ). Attalo 
III, fu tiranno ed imbelle. Finì dopo brevis- 
simo regno senza alcuno erede, per la qual 
cosa lasciò ogni suo dritto ai romani. (A.D.M. 
3872). Costoro per altro non ne furono liberi 
possessori , prima che avessero distrutto le 
pretenzioni di Andronico figliuol naturale di 
Eumene II , il quale si sostenne successore 
di un tal regno pel corso di, anni quattro.. 
( A. D. M. 3876). 
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II regno di Ponto fu così detto , perchè 
sito a levante del Ponto-Eusino Questo pic- 
ciol reame conflnava coll’ Armenia, e la Pa- 
flagonia, oggi confuse entrambi sotto nome di 
Natòlia , provincia di Turchia Asiatica. Desso 
non era in vero che , una parte della Per- 
sia , prima che Dario Itaspe ne avesse fat- 
to dono ad Artabazo, intimo suo conGdente. 
(A.D.M.3490). Costui fu seguito al trono da’ 
qui appresso segnati Mitridate I , ed Ariobar- 
zane suo figliuolo, paghi della loro fortuna , 
non sono noti che, di nome soltanto. (A.D.M. 
3638). Il di costui erede Mitridate II, fii 
sospetto ad Antigono, cui dopo Alessandro, 
toccato avea la terra di Frigia. Gli fu perciò 
mestiere abbandonare il trono, e salvarsi 
altrove colla fuga, allo sdegno atroce di tan- 
to rivale. (A. D. M. 3702). Mitridate IV, 
Farnace I, e Mitridate Y , non furono meno 
sconosciuti degli avi loro. (A. D.M. 3881). 
Mitridate VI, detto il grande , fu eterno ne- 
mico dei romani , tanto , che ovunque gli 
venne fatto rinvenire in tutte le terre Asia- 
tiche di quella schiatta , ne fece crudele mas- 
sacro. 

Nè men pago di tanto lor danno, gli tolse 
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ancora ogni possGS&rone greca; ma gli venne 
poco, appresso obbligato a farne la interar 
restituzione a Siila , e venir con esso lui a, 
condizioni di pace. Non* avendo egli deposto 
pur tuttavolta l’antico livore, ripigliò nuova- 
mente contro de’roanani le armi. Per la qual co- 
sa venne egli più fiate battuto dal Console Lù-, 
cuHo , e messo per ultimo anche in rotta. 11 
re di Ponto per tutto ciù non si arrese punto, 
anzi sempre fermo nel primo divisamenlo , 
se l’ebbe per altro rivendicato contro Gala- 
brione , successore del detto Console. Si dice 
elle , il gran MHridate nella sua giovinezza, 
abbia fatto frequente uso di piceiola dose dv 
veleno , onde evitare di esser poi insidiato, 
per tal verso. Ma era ben altro suo. desti- 
no , poiché finir dovea suor giorni dandosi 
di propria roano la morte , ai vedersi posto in 
non cale , e fin tradito da’ suoi popoli stes- 
si , stanchi di più secondare le vendicative 
sue brame. ( A. D. M. 39il ). Il dì costui 
successore Farnace II , meno felice nelle ar- 
mi, fu vinto da Cesare, che ridusse il Ponto 
a provincia romana. 
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P A R T I A 


La Partia (1) ebbe tal nopie da taluni 
Sciti , detti parti o banditi , che la tolseroi 
a’ re persiani a’ quali per Io ìnnanti era stata 
soggetta. Dopo il regno di Alcs^ndro , adf 
divenne anch’essa provincia de’ re di Siria, che 
la ressero per i loro governatori. L’ ultima 
^i essi , che non\ossi Agatocle ^ fu causa 
ebe il popolo non potendo più sostenere gU 
abusi, e le prepotenze gli si levasse contro,^ 
e si preasse un re. £ segnatamente, la fina- 
le cagione di sua rovina si fu, per V ap- 
punto r eccesso brutale Ciri lasciossi vipce-r 
re , contro il gioyanetto Tiridate , per la 
qual posa il di Iqi fratello Arsace , fattosi 
capo della congiura , lo privò di vita. (A. 
D. M. 3748). Quindi ebbe da questi origine 
il regno degli Arsacidi. Antioco il dio, re di 
Siria , credette profiltare d' tale favorevole 
occasione , per insignorirsi della corona de’ 
parti ,* riuscì disegno , te^ 

nendo porzione delle sue armi , occupate a 
sostenere la guerra contro l’ Egitto, La di- 
paora di questa novella famiglia di re , fu 


(1) Kura$$an provincia di Persia. 
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in Ecbatana durante l’ estate, ed in Ctesi- 
fone durante 1’ inverno , attesa la diversità 
del loro clima, propizio alle diverse stagioni. 
Arsace II o Tiridate , successe ad Arsace I 
suo fratello. (A. D. M. 3758). Egli fece 
prigioniero Seleuco Callinico , che tentava 
privarlo della corona. Artabano I, successore 
del trono de’ Parti, fu scacciato dal re di Si- 
ria , Antioco il grande ; ma egli venne poi 
rimesso a condizione di prestargli braccio 
in ogni rincontro. (A. D. M. 3811). Morto 
Artabano vien data la corona della Partia a 
certo Priapazio , che dopo anni quindici di 
governo , finì di vivere lasciando due fi- 
gliuoli Frante , e Mitridate. ( A. D. M. 
3826). Frante I, fu bravo capitano , e fece 
la conquista del paese de’ Mardi , sito sulle 
frontiere dell’ Ircania. Venuto a morte lasciò 
il regno al fratello, che alzò gran fama nelle 
armi , poiché i di hii figliuoli erano ancor 
giovanetti. (A. D. M, 3840 ). Mitridate I, 
fu conquistatore esimio. Egli soggiogò ogni 
terra dall’ Indo al Gange , e dal Tigri al- 
F Eufrate. La Media , la Battriana , la Sog- 
diana, e fin Babilonia istessa cadettero l’una 
appo l’ altra sotto il valore del suo braccio. 
Costui finì di vivere lasciando il trono al suo 
primogenito. (A. D. M. 3866). Frante II, 
siccome avea presso di sé Demetrio Nicànore 
re di Siria , già fatto prigione dal padre suo, 
venne alle prese col fratello del detenuto , 
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per nome Antioco Sidele , e vi rimase per 
ben tre volte perditore. Allora determinò li- 
berarsi da tanta molestia col rimettere in 
libertà il detto Demetrio, come poi eseguì; 
pur tuttavolta non istette lungamente in pace. 

In fatti poco dipoi preparandosi a nuova guer- 
ra contro detta Siria, fu assalito dagli Sciti, 
e vi rimase ucciso, senza lasciar successori 
al trono. (A. D. M. 3876). Artabano li, 
zio del detto re , prese adunque tantosto le 
redini del governo , ed aCFrettossi anch’ es- . 
so a superare gli Sciti ; ma gli subì il de- 
stino medesimo, che tocco era a Fraate suo 
antecessore. (A. D. M. 3879). Mitridate II 
il grande , di costui successore , scacciò fi- 
nalmente con loro grave danno gli Sciti , 
vinse il re di Armenia , fece prigione Bu- 
chero re di Siria , e ridonò la corona di 
questa contrada ad Antioco Eusebio. Sen- 
do egli morto senza successori ( A. D. M. 
3916), fu eletto al trono Mnastri, cui suc- 
cesse Sinatroche, e quindi Fraate III. Que- 
st’ ultimo fu alleato de’ romani contro Mitri- 
date re di Ponto. La sua morte fu proccurala 
da’ di lui figliuoli Mitridate ed Orode , al- 
lorché ritornava da una infruttuosa spedizione 
fatta contro Tigrane re di Armenia. (A. D. 
M. 3948,). Mitridate III , non si godè lunga- 
mente la corona, poiché il fratello Orode for- 
mandosi un partito considerevole, lo fece cru- 
delmente perire. ( A. D. AI, 3949 ). Oro- 
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de 1, riportò a Carré (!)• solenne viltori» 
sopra Crasso , Iriunivire romano , che egli 
fece perire con ventimih combattenti , me-, 
nando seco diecimifei prigionieri, e le sue in- 
segne., FraatelV, fn il piò snaturalo tiran- 
no massaerando que'di sua famiglia. Scacciò 
dalle sue terre ^'romani guidati dal triumvi-. 
re. Marcantonio. Egli però non potè sedare la 
rivolta, per effetto della quale Tiridate usurpò, 
il di lui trono, ColKaiuto di Ottavio, vittorio- 
so del detto triumviro, so l’ebbe poi Fraalà 
rivendicato, eolF obbligo di restituire le bap-. 
diere toke a Crasso, e con esse anco i pri-. 
gionìeri. L’ astuto Ottavio pertanto gli avea 
fatto sposare Fumosa, dama, italiana, dalla 
quale generò poi un figliuolo che doyea se-, 
gnarc la fine de’ suoi giorni. (An. 2. di G.. 
C.)>Fraatace nel primo amto del suo regno, 
fu scacciato dagli stessi suoi sudditi, i qua- 
li dopo poco si elessero un re , che prese 
nome Orodc If. Costui sendo irriconoscente e 
crudele, fu trafitto prima che potesse aver-r. 
ne il monojìK) sospetto. Vonone I , figliuo- 
lo di Fraate IV , ohe fino allora era stato, 
trattenuto alla corte di Roma , salì allora 
sul trono , per la protezione di; Augusto ; 
ma egli incorse ben presto, nella disgrazia 
de’ grandi del suo regno , che elessero in sua, 


(1) Città in Mesopotamia. 
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v^ece Àrtabano liti Costui fu 'scaccialo da’roma- 
ni, e fu posto sul di lui trono Tirìdate, nipote 
di Fraate IV. Pur tuttavolla i Parli richia=^ 
hiarono Artabeno III , che feCe alleanza con 
Caligola iraperadore. Morto Artabano di ve- 
leno appreslulogli dal figliuolo Gotarzè (A. 
di C. 43), fu seguilo dall'altro figliuolo Varda- 
ne, che fu tenuto in grande agitazione dal pa-^ 
tricida.Tali mutazioni ne avvenivano, dal per- 
chè i romani prepondevano interesse in ogni 
cosa risguairdante la Paglia , finché un persia- 
no nomalo Artaserse , concepì il disegno dì 
rovesciar questo regno ^ pCr rialzare su tanta 
rovina, quello dell’ antica sua patria. Infatti 
attaccò egli con poderoso esercito rullimo loro 
re Artabano, il quale, non avendo forza suffi- 
ciente per sostenere il nemico, rimase vinto 
ed ucciso. (A. D. G. C. 227). 
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CINESI 


L’ impero Cinese , sito verso 1’ orientale 
delI’Asia-Maggiore, non offre nella sua ori- 
gine che oscurità ed incertezza, al pari de- 
gli altri popoli antichi. Il suo incivilimento è 
riputato anteriore a quello di qualunque altra 
nazione, presentando per tipo un certo Fohi, 
nomo di elevato sapere, il quale, pel corso di 
circa cento anni, non fece che ai^maestrare i 
popoli., e dettar loro le più filantropiche leggi. 
Egli però non si ebbe mai arrogato il governo 
della nazione, avendo anzi inculcato nelle sue 
massime la perfetta osservanza dei patriar- 
cali costumi. In fotti, secondo gli antichi an- 
nali dell’impero, attrovasi registrato che, gli 
abitanti aveano in quel tempo diviso la loro 
terra in piccioli distretti, ciascuno dei quali 
non capiva al di là di otto famiglie. I ma- 
schi di esse dedicavansi a coltivare il terreno 
assegnatogli , e ne percepivano dal fruttato 
non solo quanto bastava loro al giornaliero bi- 
sogno, ma ancora tanto da poter contribuire 
alle pubbliche spese (1). Pago ciascuno della 
domestica pace, e della universale tranquillità. 


(1) Magartny Viag. Voi. 4. Gap. 1. pag. 67. 


Digilized by Google 



207 

viveasi contento sotto misero tetto , che di 
propria mano formavasi di pelli di animali 
indigeni , congiunte con cemento di gesso , 
come puossi tuttora osservare nella città di 
Ting-Hcù. Per tanti vantaggi apportati dalle 
antiche costumanze a tutta la nazione cinese, 
venne Fohi riguardato qual nume , e come 
tale gli s’ innalzarono templi ed altari, poi- 
ché seppe <'gli insinuarsi negli animi dei 
suoi connazionali, non meno per le sue co- 
gnizioni , che per le rare virtù di cui era 
fornito. In prosieguo non v’ ebbe mai luogo 
nella Cina religione di stato, nè vi fu che il 
solo PecKino , il quale vide sorgere anti- 
chissimo tempio, tuttora esistente, dedicato a 
questo dio popolare. In tal tempio racchiudeasi 
magnilica statua esprimente la provvidenza, te- 
nendo nella destra un tondino, in cui eravì 
dipinta la figura di un occhio. Un secondo 
tempio vedeasi pure nella detta capitale, sul 
quale stava scritta l’epigrafe seguente: Tee-Ton 
(tempio alla terra ). La città di Ta-Coo, con- . 
serva pur essa un tempio di antichissima data, 
il quale porta sulla fronte le seguenti paro- 
le « Hai-Chin-Miao. Toang. Hai Vagung » 
interpetrate cc Tempio sacrato al re del mare 
orientale. L’ effigie che in esso racchiudeasi 
stava maestosamente assisa sulle onde , spi- 
rante dal volto fierezza e dignità : la sua 
destra, abbenchè priva di tridente , vedeasi 
impugnare grossa calamita , avente nell’ al- 
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tra una specie di Delfino , come per espri- 
mere da una banda il supremo comando del- 
r infido elemento ) e dall' altra il freno coil 
cui doma i mostri che infestan quel mare : 
l'increspata barba poi> ed i lunghi at-ruffati 
capelli sembravano in fine corrispondere pur 
essi , ad indicare il moto tempestoso delle tur- 
gide e spumanti onde. Qualunque ella siasi 
1’ origine di un tal culto , non lascia luogo 
a dubitare che, tale effigie non rappresenti 
il Nettuno de’Greci. Per altro , ciascuna fa- 
miglia di questa nazione* altamente superstì- 
• ziosa, conservava nell' interno abituro diverse 
effigie scolpite o dipinte ^ secondo la manie^ 
ra di pensare , e 1’ apportunità de’ mezzi i 
Dopo i primi tempi di cui è parola , si 
crede che v'abbia esistito lunga serie di re 
sconosciuti, i quali si ressero tranquillamente) 
finché non furono scacciati) per ben due volte 
dai Tartari' convicini i Si distinse quindi in 
modo particolare Hovang-Ti ^ celebre raate- 
' matico e storico (1), dalla qual cosa ognun 
vede che le scienze fin da’ tempi vetusti fioren- 
do , vennero poi coltivate con frutto , fino 
a’ giorni nostri (2). Le osservazioni astrono- 
miche di tal sapiente esistono tuttora, con 
notabile ammirazione de’ dotti ^ Egli stabn 


1) A. 1). M. 2600. 

2) Amlrcs stor. letter. 
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lì alcuni Mìpistri detti Yun , commettendo 
loro diversi incarichi. Ripartì ancora il po- 
polo in quattro classi , cioè in letterati , ne- 
gozianti, industriosi, ed agricoltori. Edificò 
due tribunali , l’uno di astronomia , l’altro 
di storia dando la presidenza ai così detti 
Han-Lin , cioè a dire agli storici. Si diè cura 
della pubblica educazione aprendo diverse 
scuole in ciascuna città, e per fino nei 
piccoli villaggi , ordinando che , pur gli 
operai non tralasciassero giovarsi di tal 
vantaggio nelle ore serotine , avendo egli 
provveduto 1’ occorrente a tale uffizio. Fece 
quindi coniar monete di diversi metalli , a 
fine di abolire le permute, fino a quel pun- 
to praticate. Pubbliche strade, notabili edi- 
fizì , opere medicinali e botaniche , ricorda- 
no tuttora , a malgrado la lontananza dei 
tempi , r elevatezza del costui sapere. 

Chao-Hao altro Imperadore, datosi tutto 
alla religione , si costituì gran sacrificatore , 
lasciando al resto della' nazione la libertà di 
formarsi de’ministri privati, per la pratica de’ 
riti tutti propri della particolar divozione. 

Yao , rinomato filosofo e legislatore , me- 
ritò il nome di padre della nazione , per 
le sue liberalità. Si diè egli gran fatica a 
riparare i danni prodotti da spaventevole 
inondazione , la quale aveva messo il gua- 
sto a tutte le terre. La sua morte fu al- 
tamente compianta , e 1’ universale dolore si 

Musarelli , Ricerche Storiche 14 
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ebbe lungamente manifestato da’suoi sudditi, 
mediante un lutto di tre anni consecutivi ; 
il che passò quindi a costumanza perpetua, 
da doversi osservare verso tutti coloro che 
nel tratto successivo occupato avessero il 
trono. 

Khun , divise l’ impero in dodici Tcheon 
o provincie , affidandone il potere ammini- 
strativo ad altrettanti governadori, delti Mou. 
Stabili egli ancora ospedali pe’vecchi, e collegi 
per la gioventù , onde questa ammaestrata 
venisse non solo nelle lettere , ma benan- 
che nelle cerimonie religiose , nella musica, 
nella danza e negli esercizi militari. Rego- 
lò il calendario , e vi stabilì in fine 1’ unifor- 
mità de’ pesi , e delle misure da valere per 
tutto lo stato. 

Yu , ristrinse a nove le su menzionate pro- 
vincie , le quali si ebbero il nome di Ki , 
Yen, Tsing, Sou , Yung, Ring, Yu, Lieng, 
e Young. Prosciugò diversi laghi , ed arginò 
ancora parecchi fiumi soliti a straripare , 
non senza grave danno de’ vicini abitanti. In 
tal modo ridusse egli lo stato più sicuro alla 
proprietà , e più atto alla generale coltura 
de’ terreni. 

Siven-Ovang, institui una solenne e pub- 
blica cerimonia ( A. D. M. 3177 ) tutto- 
ra praticata, quale appunto si è che l’Im- 
peradore, nella bella stagione coltivasse con 
aratro d’ oro la terra , a comune esempio 
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ed onore della gente dedita all’ agricoltu- 
ra. Il che vuoisi pure praticato dai Man- 
derini , nelle rispettive provincie di loro re- 
sidenza. 

Kong-Fou-Tseu , da noi conosciuto sotto 
nome di Confucio , non fu in fine meno lo- 
devole per la sua intelligenza nelle cose fi- 
losofiche , che per le teologiche e politiche. 
Dettò anch’ esso ( A. D. M. 3453 ) delle 
sagge massime , la più parte tendenti , al- 
la pratica di opere tutte filantropiche. Egli 
è pur meraviglia , chè dopo il corso di tanti 
secoli , i di costui precetti vengano tuttora 
osservati e tramandati fedelmente ai po- 
steri dall’orale tradizione. Il cennato sapiente 
si ebbe pure la cura di riordinare il co- 
sì detto King ( libro sacro alla nazione ) 
dividendolo in cinque lunghi capitoli. Il 
primo di essi contiene un corpo di leggi, 
e di sentenze : il secondo gli elogi della 
contrada Cinese , e 1’ esaltamento delle vir- 
tù degli abitanti di essa : il terzo racchiu-' 
de alcune cifre o regole numeriche : il 

quarto mette sott’ occhio le virtù ed i vizi' 
dei primi principi , che governarono lo sta* 
to : ed il quinto finalmente puoi dirsi un 
galateo , od un rituale di cerimonie sacre 
e profane. 

Quanto .alle lettere , come si è da prin- 
cipio osservato , esse vennero coltivate fin 
da’ primi tempi , con tal progredimento e 
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fruito che , sembra del tutto ammirevole. 
A malgrado il numero senza pari delle ci- 
fre alfabetiche, le quali credesi ché ascen- 
dessero ad ottantamila (1) , si è pure per- 
venuto a formare dei grossi volumi per via 
di caratteri incisi sopra legno durissimo , 
quali tuttora rendono testimonianza della sa- 
gacità de’ tempi vetusti. La morale, la po- 
litica j la filosofia , le matematiche , e l'a- 
stronomia formarono in ogni tempo l’ og- 
getto il più interessante dell’applicazione ci- 
nese. Non puossi pertanto conciliare, come 
non si è mai giunto a prevedere il tanto a 
noi noto fenomeno dell’ Ecclissi , al quale 
si unì mai sempre l’idea superstiziosa di fu- 
nesto presagio , cui seguir dovea supremo 
castigo , attirato dalle colpe del principe 
regnante , nella di cui morale è riposta fi- 
no a’ di nostri, ogni prosperità non meno che, 
ogni infortunio dello stato. 

Ciò nè avviene al certo ,' dal perchè non 
vuoisi rimontare alla prima causa di tali ef- 
fetti , cioè a quanto sta prescritto dall’ En- 
te-Supremo, nell’ammirando sistema cosmo- 
logico. - 

Quanto alle arti sendo gl’inventori di es- 
se in ogni tempo sconosciuti , vennero at- 
tribuite dagli annalisti ai principi de’ diver- 
si tempi, che si credettero come ispirati. 

(1) Magartney Viaggi Voi. 4. Gap. 1. vers. 53. 
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Relativamente ai costumi cinesi , egli è 
da osservarsi che , fé vesti comunemente 
usitate da ambo i sessi, furono mai sempre 
larga tunica a guisa di sopravveste , e lun- 
ghi e larghi calzoni di drappo di qualsiasi 
colore. L’ uso della biancheria vi rimase pur 
tuttavolta lungo tempo sconosciuto. 

È da riprovarsi la costumanza di fasciare 
i piedi alle donne fin dalla loro infanzia , 
a fine d’ impedirne il naturale sviluppo ; poi- 
ché son tenute a vile quelle del piede gros- 
so 0 prolungato, financo da’ loro parenti e 
familiari , chè per tale sfregio vanno desti- 
nate a’ più bassi servigi della famiglia. 

Per ciò che riguarda ai raatrimonii , vie- 
tossi altra volta sposare una donna dello 
stesso casato , non ostante l’ uso generale 
della poligamia. Le donne passavano a 
marito senza portare seco loro alcuna do- 
te , nè pccuniaria ^ nè di beni mobili o 
stabili. 

Le spoglie funebri vedeansi accompagnare 
nel modo il più solenne , precedute da di- 
verse bandiere o stendardi colorati e da 
svariati strumenti musicali , il che viene tut- 
tora praticato non solo dalle persone agia- 
ta , ma bcnanco dalla plebe is tessa. 

In fine i beni ereditar! erano comnni a 
tult’i maschi senza distinzione alcuna. 

— — 


Digilized by Coogic 


214 


. INDIANI. 


L’ origine della nazione indiana , quan- 
tunque dalla più parte credesi celata nel- 
r oscurità de’ secoli , pur tuttavolta sembra 
evidentemente rinvenirsi nell’ emigrazione di 
quelle famiglie egiziane, che stanche di più 
sopportare le vessazioni di Amenofi loro re, 
recaronsi in lontani paesi , e soprattutto nella 
vicina Arabia , dalla qualé passarono poi ad 
abitare la contrada in parola. ( A. D. M. 
2375). Nè gli autori i più accreditati de- 
gli antichi tempi , sembrano dissentire da 
tale opinione (1), fondata nelle vie di fatto. 

Questa parte meridionale dell’ Asia , la 
quale giace tra l’ impero Cinese e 1’ Oceano 
da una parte , la Persia , 1’ Afganistan , e 
la Tartarla dall’ altra , fu senza dubbio in- 
civilita fin dal suo nascimento. Essa prese 
nome dal fiume Indo , che fu detto altrimenti 
dai greci Sind, e dai naturali Pendffiah , cioè 
fiume che riceve le acque di cinque altre 
riviere. Un tal fiume attraversando in gran 
parte le Indie , ne innaffia con lion poca uti- 
lità i terreni. 

Altro grandioso fiume , detto il Gange si 


(1) Giuseppe Ebreo L. 1. 
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è quello , che divide 1’ intera contrada in 
due grandiose parti , appellate con voce la- 
tina Indie « intra vel extra Gangem cioè 
Indie al di dentro o al di fuori del Gange. 

Sorgendo esso pertanto ne’ confini della 
detta Tartarìa , accresciuto lunghesso il suo 
corso da diverse riviere , provvenienti dagli 
stati del Mogol , và a scaricarsi nel golfo 
da esso detto Gangetico sul mar delle Indie. 

Le due anzidetto contrade sono state ogn’ora 
la più ricca e feconda terra, che siasi mai 
veduta. Le miniere di oro , e di argenta 
di cui il suolo n’è sparso a dovizia, i dia- 
manti , e le altre pietre jM^ziose, che so- 
vente e da per tutto rinvengonsi , la rendo- 
no rinomata fino a’ nostri giorni. La ferti- 
lità delle sue terre , poco abbisogna dell’in- 
dustre mano dell’ uomo, per fa vegetazione 
delle amene piante , le quali donano pur 
esse abbondante ricolto di svariate frutta. 
Il cotone, i risi, e lo zacchere piante indigene 
della contrada , del pari che le biade se- 
mentate lungo gli estesi campi, cedono abbon- 
dante messe al fortunato agricoltore, per ben 
cinque volte all’ anno. Le diverse colline fe- 
conde di vaste piantagioni , donano pur esse 
il triplicato prodotto delle palme, degli ana- 
nas, della cannella, del pepe, e del garofano. 
Piante di ogni genere , frutta di ogni spe- 
cie , fiori di ogni sorte , rendono a un tempo 
quelle praterie sempre più ammirevoii, deli- 
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ziose e ridenti allo sguardo dello spettato- 
re , che ivi perviene da lontane regioni. 

Atteso i patriarcali costumi , quella pa- 
cifica gente lasciossi in ogni tempo gover- 
nare dagli austeri Braminì , che d’ antica 
data la divisero in sette Caste o Classi di- 
stinte. Vi era tra queste ancora la classe 
destinata alla vigilanza di tutto ciò che nel- 
le altre avveniva , a fine di renderne con- 
tezza alle autorità constituite dalla detta 
classe sacerdotale , che ripartivasi nelle di- 
verse sette de’ Bramini , Semini , Germani, 
Celani , Pandetti , e Ginnosofisti. La rigi- 
da famiglia di quest’ ultjmi , che conser- 
vasi fino a giorni nostri , è talmente au- 
stera e castigata nel modo di vivere j che 
ignuda afiatto e spoglia da qualsiasi ornamen- 
to , passa pur dessa interi i giorni prostrata 
verso la terra , senza punto temere gli ardenti 
raggi del sole , che adora. L’autorità riposta 
nel volere di questi ministri , dispone libera- 
mente delle cose tutte. 11 tremendo tribunale da 
essi formato ad oggetto di amministrare la 
giustizia , condanna inappellabilmente i mal- 
fattori, e sotto nome di Paria, cioè di gen- 
te impura, li proscrive alla comune società 
degli uomini , inviandoli in luoghi da loro 
esacrati, ove gl’infelici vivonsi nelle caver- 
ne. La religione , che n’è la predominante 
dispotica della nazione, ebbe anch’ essa il 
suo codice universale scritto in Samscretano 
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dal sommo Filosofo Budda , libro fino a’ 
nostri dì riconosciuto col nome di Vedam. 
Leggesi per primo in tal volume, dell’ ora- 
nipresenza di Acar , in ogni e ciascuna co- 
sa in particolare. La natura di un tale su- 
premo essere fassi contenere tre diversi prin- 
cipi , che costituiscono insieme la lor così 
detta Trimurti o Trinità , ne’ nomi di Bra- 
hama , Vichnò , e Chib o Mahadeva. Nel 
primo nome và intesa la potenza creatrice , 
nel secondo la conservatrice , e nel terzo 
finalmente la distruggitrice d’ ogni cosa. 

La tradizione favolosa rapporta , che la se- 
conda persona ribellatasi talvolta contro la 
prima , venne da quella umiliata a subire 
ripetute fasi , assumendo umane sembianze. 
Tali metamorfosi sono ora pervenute alla nona, 
e si crede che nel sub re la decima , nella 
quale avrà nome di Abram-Roger , le ven- 
ga rimessa ogni colpa. Ciò non pertanto, la 
numerosa seguela de’ semidei, fassi ammon- 
tare a trecento trentatrè milioni (1). 

La seconda parte del Vedam si occupa 
della fine del mondo : e la terza in fine , 
della trasmigrazione delle anime da un corpo 
all’ altro. 

In genere di scienze , questa nazione si 
fu da principio inferiore di molto non meno 


(1) Bonicr Viaggi tom. 2. 
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ai Caldei che, agli Egiziani medesimi, so- 
prallulto nell’ astronomia. Supponevasi che 
la superGcie della terra si estendesse sopra 
piano circolare , in mezzo del quale ergevasi 
grandiosa mole detta Monte Merò, dalla di 
cui cima affacciandosi , pel corso di sei me- 
si continui il luminoso desco del sole, sta- 
vasi poi altrettanto nascosto, lasciando spar- 
se su di essa le tenebre , le quali veni- 
vano spesso diradate dallo sfavillare degli 
astri che le facean corona. 

Nè meno ridicola si era l’ opinione che , 
il mondo istesso, sortito fosse in forma ova- 
le dal soffio dell’ Eterno, a somiglianza del- 
le ampolle di vetro (1), che ora vediamo 
.enfiare da’ nostri artefici. 

Le arti , e soprattutto l’architettura , vi 
ebbero anch’ esse presso tal nazione non pic- 
ciolo incremento. Basterà a formarne giudizio, 
il ricordare soltanto i colossi, i templi , ed 
i palagi , tuttora esistenti in rovine , nella 
rupe Mahabalipur , e le grotte di Granito 
e di Porfido de’ Monti Imalaia , e della Ca- 
tena del Casccmir , antica dimora de’ Bra- 
mini. 


(1) Lord Euri Tralt. della rclig. cap. 1. 
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Quanto ai costami osservasi che , l’estuante 
calore non permette agli abitanti, che l’uso 
di abiti semplicissimi , atti piuttosto a co- 
prire la nudità del corpo , anziché a ga- 
rentirlo dalle intemperie , che mai non han 
luogo sotto un cielo pressoché immutabile. 

Le vesti di qualsiasi tessuto di lana , non 
meno che gli oggetti di cuoio o di osso , 
furono ognora vietati ; poiché si avrebbero 
come profanazione delle bestie alle loro di- 
vinità consacrate. 

Le colpe di qualunque specie purificavan- 
si dall’ indiano nelle acque del Gange , cre- 
duto lavacro dr rigenerazione. Che perciò , 
la gente religiosa vi s’ immergeva , quasi 
tutt’i giorni, ed il rimanente allorché vole- 
V va esonerare la propria conscienza. 

Gli stranieri , detti da loro profani pri- 
ma che venissero ammessi al comun consor- 
zio, erano obbligati a praticare altrettanto. 
Di modo che, adattandosi a tal costumanza 
rendeansi degni non meno dell’ospitalità, che 
del generale affetto, nè lasciavansi punto da 
loro dipartire prima di profumarli con legno 
di sandalo , e di aloe, misto a dell’ambra 
grigia. 
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Quanto alte feste nuziali c da notarsi che, 
r antivigilia della sacra cerimonia si accendeva 
nella stanza , che i novelli sposi aveano de- 
stinato al loro riposo , un fuoco creduto sa- 
cro ad Homan (dio buono) a fine di fugare 
ogni qualunque malefico influsso di Arimane 
( dio malo ). Tal superstiziosa cerimonia avea 
luogo altresì dal dodicesimo al quindicesimo 
giorno dello sgravo delle donne. 

1 matrimoni doveano contrarsi tra persone 
della medesima classe, onde ciascuno si mante- 
nesse perennemente nel proprio grado sociale. 

La poligamia simultanea non fu punto 
in tempo alcuno vietata. 

Si noti che , in taluna casta , e proba- 
bilmente in quella della gente d’arme dell’In- 
dostan, corre la barbara usanza che morto 
il consorte, la più cara delle sue donne, (per 
magistrale giudizio , qualora tal dritto con- 
trastavasi ) seguir dovea nella tomba l’estin- 
to (1). Il rito di tal tragica cerimonia, sta- 
bilito dal fanatismo , è' il seguente ; La vit- 
tima volontaria , da offrirsi all’ ombra del 
trapassato , per un novenario nobilmente or- 
nata ed imbiutata di Sandalo , portando in 
una mano lo specchio, e nell’altra un frutto 
aurino, danzando a festa , e circondata da un 


(1) Cicerone in Tuscolano , ed il Bartoli nella Missio 
ne al Mo-^or. 


Digitized by Googl 




221 

Coro di suonatori , andava invitando il pa- 
rentado. Talvolta durante quel tempo sul 
brunir della sera , portasi dessa a visitare 
il sotterraneo dei sepolcri, sito fuori le por- 
te della città , e quivi dopo aver sciolto 
qualche preghiera , versando lagrime, spar- 
ge di fiori la tomba , che rinchiude l’ og- 
getto amato , e deponendovi anche tal vol- 
ta , e frutta e vivande , ritirasi a nol'e 
dalla solitaria dimora de' morti , al tran- 
* q«illo soggiorno de’ silenziosi viventi , im- 
mersa nel dolore e nel pianto. Giunto in 
fine il fatale giorno divisato alla pubblica 
cerimonia , ornata de’ più be’ abiti , e della 
più cara gioia s’ ella è donna di rilievo, ed 
accompagnata dal parentado , non men che 
seguita da numerosi spettatori , e da mu- 
sicali strumenti , qual novella sposa , vien 
condotta al luogo destinalo. Quivi ascende 
sul palco , e dopo triplicato e riverente giro 
verso r oriente, fatto dono al parentado d’o- 
gni suo ornamento, e commendato al pub- 
blico r amor coniugale , in semplice guar- 
nella , lanciasi incontanente tra le fiamme , le 
quali di già ravvivate dalla mano de’ sa- 
cerdoti, consumano tosto l’orrendo sacrifizio. 

Gli abili di lutto sono del color bianco , 
come il nero pel contrario suol adoperarsi 
nelle festività , tanto negli abiti , come nel- 
la persona ; a segno che le donne, vaghe di 
mostrarsi sempre più belle agli altrui sguar- 
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di , giungono ad annerire i loro denti con 
certa nera mistura. Nè meno ridicola sem- 
brerà r usanza del colorirsi in più luoghi del 
corpo , e soprattutto su le unghie. 

Finalmente è da notarsi , che nel governo 
di Bengala, in un dato giorno dell’anno , ha 
luogo tuttora la solenne festività dell’Idolo 
di Jagranat , la di cui colossale statua và 
menata lungo le strade sopra macchina a 
ruote , sotto delle quali i Sunnya ( così detti 
ì fanatici di quel culto ) credendo renderle 
pubblico tributo di ossequio, gettansi tramaz- 
zoni per terra. Sicché la detta macchina pas- 
sandovi sopra gli rompe e gambe, e braccia, 
e talvolta vi rimangono ancor vittima sen- 
za dimostranza di dolore. Altri poi di tali 
fanatici sospendonsi a degli alberi , da grossi 
uncini di ferro , con applauso e gioia di 
tutti gli astanti. 

Queste ed altre costumanze , -che si eb- 
bero origine da vetusti tempi , vengono in 
tal guisa a tardi nipoti tramandate senza 
punto mutarsi la lor folle credenza. 
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SCITI E* CAULI 


POPOLI ORIGINAUl DELl’ ASIA. 

0 w" i 


SCITI. 


Magog , figliuolo di Jafet , si trasferì ver- 
so il settentrione dell’ Asia , d’ onde poi i 
figliuoli si spartirono a ben diversi siti della 
nostra Europa. La di costoro memoria non 
ricorda che , la più strana barbarie. Ovun- 
que essi recaronsi, trascinarono seco la de- 
vastazione ed il terrore. Nomadi siffatti , 
senza mezzo alcuno di sussistenza , non 
mai si ebbero stabile dimora , nè anco per 
garenlirsi alle intemperie del gelido clima , 
sotto del quale attrovavansi. Ruvide pelli fe- 
rine , formavano il loro ornamento , essen- 
do ad essi sconosciuto ogni mezzo, per ser- 
virsi delle lane. Il vitto istesso che, affatto 
mancavagli al giornaliero bisogno, non era che 
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poco latte , talvolta col mele mescolato , e 
qualche pezzo di carne di fiera o di capra, 
che poco o nulla avvicinando al fuoco, an- 
cor cruda divoravano. La loro sete spegne- 
vasi alle acque di un qualche fiume , per 
limpide o limacciose, ch’elle apprestavansi 
all’ imminente bisogno. 

La più distinta fazione di tai barbari fu 
quella guidata da’giovani fratelli Ilione, e Sco^ 
lopito , i quali , dopo aver messo il guasto 
nei campi di Teraisira (1) lungo la terra di 
Bitinia , soffermaronsi al Termodoonte (2) , 
ove vissero di rapine , facendo man bassa 
su piccioli popoli coAvicini , i quali sopraf- 
fatti sovente alla loro barbarie , decisero di 
esterminarli. Il massacro si fu generale, ed 
appena vi rimasero pochi vecchi uniti alla 
più parte delle loro donne. Costoro , prive 
affatto di umana difesa e soccorso , de- 
stando in petto la natia fierezza, impresero 
a vendicare la trista sorte de’ loro congiunti. 
Sendo adunqne ben presto, non men dall’età, 
che da quelle snaturate medesime distrutto l’a- 
vanzo miserando del maschile sesso (tra esse a 
sorte 0 qual ombra rimasto ) di comun vole- 
re decisero regolare il fin’ allora mal me- 
nato governo. L’ odio crudele nudrito verso 
gli uccisori della loro gente , non tralasciò 


(1) Oggi Tomi in Bulgaria. 

(2j Oggi Pormon , fiume della Russia. 
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farle abborriré il pubblico nodo matrimoniale 
•de coirvicini; ma ad oggetto di moltiplicare il 
loro sesso , contentaronsi più tosto di segre- 
te pratiche. Che se a caso davasi da taluna 
alla luce un qualche maschio , veniva sna- 
turatamente strangolato^ non sentendo elleno 
altro affetto oltre quello dettato dalla crudele 
ambizione, e dalla rea vendetta. Sicché dun- 
que ammaestraronsi ben presto a maneggiar 
cavalli ed a trattar le armi , a fin di ren- 
dersi atte piuttosto a sostener la guerra , 
anziché a tutt' altre cure solo proprie e con- 
venienti alla lor condizione. Quindi , affinchè 
al praticato esercizio dell’ arco non mai si 
dasse impedimento alcuno , applicavasi alle 
j'iovanette sulla destra mammella infocata 
lamina di ferro , ad oggetto d’ impedirne il 
naturale sviluppo. Per tal privazione furono • 
appellate dai greci Amazoni , con voce tut- 
ta lor particolare. Quelle che prime fra esse ci 
pervennero a notizia si furono le germane so- 
relle Lampeto , e Martesia, le quali, come 
si ebber comune la culla, vennero entram- ^ 
be eziandio dotate di maschio ingegno e 
valore. Or siccome nell’ alma al pari nel 
seno feconde esse addivennero , trasfusero 
quindi nelle loro figliuole ogni sagace pensa- 
mento , oltre quello sortito aveano dalla 
natura. Ortia ed Antiope , che così esse 
chiarnaronsi, rese ben presto adulte, dispic- 
Ml sarelli, Ricerche Storiche 15 
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garon sorprendente carattere. Esse si resero 
soprattutto distinte a piè del Caucaso , là 
nella Colchide (1), ove governarono partita- 
niente le di loro compagne. L’ innata idea 
della religione che prima svegliasi nell’ u- 
mana mente ^ fè loro rizzare templi ed al- 
tari a Diana , nella città di Efeso (2) , che 
poi venne a gran fama. Pertanto i Gre- 
ci intenti a trar partito da qualunque siasi 
abbenchè picciolo accidente , colsero ben pre- 
sto il momento per aggredirle, guidando pel 
mar Nero una flotta di nove galee, aflidate 
al comando del valoroso Ercole , loro prode 
connazionale. In tal rincontro la giovane An- 
tiope , al vedersi colta così all’ imprevista 
da straniera gente , non seppe trovare scampo 
veruno , nè mezzo di difesa , e per quan- 
to abbia ella saputo fare , non potè impedi- 
re che, con diverse altre sue le venissero tol- 
te le sorelle Menalippe ed Ippolita. Di es- 
se, la prima fu rapita da Ercole, 1’ altra da 
Teseo. Menate or queste prigioniere in Gre- 
cia , si ebbe ogni pensiero al di loro riscat- 
to; ma non si ottenne che la prima soltanto col 
compenso delle spese da guerra. Quanto ad 
Ippolita menata sposa dal suo rapitore , ad- 


(1) Oggi Mingrelia, Iberia, Georgia , e Circassia , Pro- 
vincie della Russia. 

(2) Oggi Figena. 
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divenne in breve madre di nn bambino, che 
prese da essa il nome d’Ippolito. Tanto disa- 
stro si ebbe luogo anche per l’assenza di Oa- 
TiA , la quale reggeva le armi lungi dalla so- 
rella. Ma allorché pervenne, costei del funesto 
caso a notizia , impetrò istantemente soccorso 
da Saggino , picciolo re d’altra famiglia sci- 
ta , e coir aiuto del di costui figliuolo Pa- 
nasagora, tentò ogni mezzo ; per vendicare 
r oltraggio. Pur tutta volta sventuratamente 
superata , e messa in rotta dal nemico, ri- 
fuggi alla patria ove fini dì dolore. Alle det- 
te Amazzoni seguì poi Pantasileà , la qua- 
le, per aver preso parte alla guerra troia- 
na , perdette anch’ essa il suo regno , che 
esteso avea nella terra di Ponto, e Cappa- 
docia (1). Dopo tal impreveduta perdita, con 
poca gente sua fida , recossi ad abitare su 
gli antici confini del Caspio, ove per tal pic- 
ciola colonia , si ebbe origine il regno dei 
Messageti (2), che poi si distinse soprattutto, 
per le battaglie sostenute contro Giro, re di 
Persia. Costui venendo più volte alle pre- 
se coir Amazone Tomiri, gli ebbe sacrifica- 
ta molta gente, e segnatamente fatto prigionie- 
ro, in una delle sue sortite, il dì lei figliuo- 


(1) Oggi Amasia in Natòlia Provincia della Turchia 
Asiatica. 

(2) Oggi popoli deir Armenia in parte , e della Circassia. 
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lo , meoolla *an morte y non ostante ogni proT- 
ferlà. Allora'ifu Qhe ì la- regina de’ Messagetì 
Tinnendo con ógni ;premura le sue armi , si 
fece animosa ad affrontare il i néraico . per 
vincere ‘le ultime pruove o morire. Le due 
schiere nemiche vennero finalraenté 'alle, prese 
sili fiume Tomi (1), e dopo ripetuti combat- 
timenti , la fin’ allora dubbia fortuna ,■ si de- 
cise a favore dell’ Amazonc scita, la quale 
superò Ciro, con avergli perduto dugentomila 
soldati. ■ I ■ . ». 

Le altre sbrancate famiglie degli Scili , 
stayansi in gran decadenza, e poco manca- 
va che, , del lutto non vi rimanessero estin- 
te. Fu allora che Filippo I il Macedone, pro- 
fittando della lor ; debolezza , per. mendicali 
.pretesti decise assalirle .da per tutto ( A. D. 
M.' 2TG6). ;Ne fece egli in fatti 1’ ultimo 
scempio, e ne trasportava séco non piccìol 
bottino ,! che procurato si avea in tal rin- 
.contro di aperta rapina; ma ne pagò egli di 
ritorno, il fio ai Triballi (2)', piccioli 
coloni! della' bassa Misia, i quali dopo aver- 
lo privato d’ ógni ^cosa, uccidendo a fortuna 
in sUa!veceiil cavallo, si ebbe a gran sorte 
messa! ih salvo: ila vita, non senza riportarne 
però grave ferita nel fianco. Reggevasi, ciò 


(1) T)g*gi Arasse. 

..,,(2) Qsg> popoli della, Bulgaria. 
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non pertanto , ben scarso avanzo di essi 
sciti, misto dell’uno e l’altro sesso, sotto il. 
governo deU’Araazone Talestre, allorché il 
grande Alessandro, dopo avere invaso l’Asia! 
tutta, volle pur soggiogarlo. Né Vebbe pertan- 
to sperimentato in esso minore resentimento,- 
abbenché nell’ estrema decadenza ; ma filial- 
mente, vedendosi l’ Amazone regina di gran 
lunga inferiore, chiese abboccamento al ceii- 
nato Alessandro, il quale non esitò gran .fatto 
di accordarglielo. Sicché, venuta essa a confe- 
renza, fu nobilmente ricevuta dal Macedone 
sotto le regali sue tende. Quivi più nobilmen- 
te trattata, pel corso non interrotto di giorni 
tredici, ne ottenne in fine quanto ella bramava. 
Quindi del di lei potere sovrano, godè sicura 
durante la vita. Fu egli adunque Alessan- 
dro che , diè fine al regno delle Amazo- 
ni , dopo ben lunga durata di perenni -ri- 
voluzioni. 

Nò fu pertanto la sola regione del Cau- 
caso , r impenetrabile e famosa stanza. del- 
la scitica schiatta : poiché molti partiron- 
si a ben svariati siti , avendo per oggetto il 
depredare da per ogni dove veniva lor fat- 
to di mettervi il piede. E ben di sovente 
diverse contrade della nostra Europa si vi- 
dero da quelli assalite, e la terra istessa ros- 
seggiar più fiate di umano sangue , versato 
per le loro mani. Alcuni di essi partendo 
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dalla costa occidentale dell’Oceano Svevico- 
Sarmatico (l) recaronsi nella Bitinia, ove Ot- 
tomano loro capo , fondò quell’ impero che 
tuttora esiste, sotto la medesima denominazio- 
ne. Altri poi trascorsero fin neH’Egìtto, d’onde 
Psammetico durò gran fatica allontanarli , 
per mezzo di vistosi e replicati donativi. Des- 
si apportarono altresì la desolazione nella 
Persia , ove stanziando ben lunga pezza , 
dettero alla terra da essi occupata il nome 
di Battriana, da Battro loro condottiero. Da 
lì a pocoj recaronsi ancora nella Media (A. 
D. M. 3404.) ove fondarono, come altrove 
si è detto, il regno de’ Parti (cioè de’ banditi). 
Altra spedizione di Sciti avendo sposseduto 
Ciassarre I del suo reame, dopo il corso di 
anni ventotto, finirono quivi per essere del 
tutto massacrati. Di tali barbare famiglie , 
non si ristette dalle scorrerie che il solo In- 
DÀTiRso, figliuolo di Janeiro, il quale stanziava 
presso l’attuale Polonia. Ma Dario Istaspe , 
re di Persia , non tralasciò pretesto onde 
sturbarlo da quella pace, che serbar volea 
col contenersi fra’ limiti angusti di sua an- 
tica dimora. Chiedeva adunque Istaspe la di 
costui figliuola , allorché gli venne respinta 
acremente 1’ avanzata dimanda: tanto ba- 


(1) Oggi mar Baltico, presso i latini « Codanut-sinu$ ». 
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stò che quegli , alla testa di settecentomila 
persiani , attraversato l’Istro (1) per via di 
un ponte , si recasse a molestare la pacifica 
dimora degli Hippomolgi (2). Pur tuttavol- 
ta non v’ebbe in esso colà messo piede, chè^ 
spaventato dalla di costoro natia ferocia, pre- 
se senza alcun frutto la volta delle sue terre, 
senza osar tampoco di venire alle armi. Questa 
famiglia di Sciti, serbossi per più tempo illesa, 
sendo contenta del frutto delle proprie man- 
dre , le quali sommi nistravan quanto le oc- 
correva al giornaliero bisogno. Talvolta ci- 
bavasì ancora delle carni di qualche quadru- 
pede da basto, e soprattutto gustava di quella 
delle giumente. Per quanto ella si fosse crudele 
la indole di tali Sciti , non ristette guidarli 
pur talvolta '^Ct"gwtimento della religione , 
avendo iiyrtilzato le^ipli al dio Marte , sul 
Monte ' ^ ’aiillp ' da esso Marticola (3). 
Costoro fc^ìv^iiai^i asta, e di scudo, non 
men che di cbrima, formata dalle unghie di 
cavalle , soprapposte per tal guisa da formare, 
presso a poco, come la squama de’ pesci. Un 


il) Oggi Danubio , fiume dell' Austria. 

(2) Furono cosi detti da Omero celebre Poeta greco . 
sebbene presso i latini ritrovansi spesso col nome di Sar- 
inati Sauromati. 

(3) Oggi Catena de’ Balkans , che prese gli svariati no- 
mi di Argentaro , Costegnazzo , Prasebo , e Cuinovizza , 
ne’ diversi punti culminanti. 
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avanzo di essa genia persiste tuttora nella pe- 
nisola Scandinavica (1), della di cui fierezza 
ne fa pure inslrutta la Spagna, che dessa oc- 
cupò pel corso di anni ventotto , e finalmente 
ancor più barbaricamente dilaniò la nostra Ita- 
lia (D. G. C. 409.), sendovi stata condotta 
da re Alarico, come puossi agevolmente os- 
servare dalla storia antica di questo regno 
di Napoli, 





(1) Oggi Svezia , é Norvergia. 
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CELTI , GALLI , E DRUIDI. 


Gomer , figliuolo di Jafet , stabilì la sua 
famiglia , perciò detta de’ Gomerili , nella 
parte centrale dell’attuale Francia, della qua- 
le poi vennero a fama i così nomati Celli, 
Gauli , e Druidi. Questi ultimi, che costitui- 
vano la classe sacerdotale, stanziarono l’at- 
tuale contado di Dren , nel Lionese , e per 
la loro condizione non men che pel loro sa- 
pere , si resero di gran lunga» superiori agli 
altri. Dessi elevar^^ 4'. •D'. M. 1364 ) 
il mago Oteno, détto altrimenti Odino, al- 
r autorità suprema , e nel tratto successivo 
non si ristettero dall’ innalzargli anche de’ 
Dolmen, cioè degli altari , e sagrificargli 
delle vittime umane. Con ciò i sacerdoti 
del Druidico culto ritennero non solo il sa- 
gro primato , ma benanche il profano , so- 
pra lutto fra Bretoni (1), presso de’ quali 
tennero lungo governo , avendo esteso il loro 
dominio dall’ Oby al capo Finisterre. 


(1) Oggi popoli della Gran Brettagna. 
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Scemossi quindi man mano il loro potere 
civile , a misura che i particolari accrebbero 
il loro patrimonio , fin tanto che gradata- 
mente venne ad estinguersi coll’ elezione dei 
cosi detti Vergobriti , che si erano appunto 
fra soggetti più distinti ed agiati della detta 
famiglia de’ Druidi. Costoro crearono allora 
una seconda classe di sacerdoti , che chia- 
marono Bardi , ì quali occupavansi a ma- 
gnilìcare le gesta degli eroi , per cui ve- 
diamo su favolosi racconti foggiata sovente 
la loro storia. L’ abuso di tanta dottrina, li 
ridusse pur tuttavolta a tal segno vile ed 
abbietto che , decaddero affatto all’opinione 
primiera. Presero quindi il di lor posto i Sa- 
ronidi , gli Eubagi, ed i Vati, ì quali dediti 
a comporre inni e canti, fissaron comincia- 
inento alla cosi detta volgar poesia. 

La tirannica ambizione, non si tardi sve- 
gliossi nel petto de’ Celti , e de’ Cauli che , 
attraversando a nembi, e fiumi e monti, sca- 
gliaronsi contro la Grecia, ad oggetto d’ im- 
padronirsi de’ tesori consagrati al dio A polli- 
ne , nel tempio di Delfo (1), città della Fo- 
cide (2). Avventava Brenno 1’ avido di oro 


(1] Oggi Salone. 

(2) Oggi Livadia in Grecia. 
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( A. D. M. 3726 ) lor capitano, la sacri- 
lega destra su gli arredi preziosi e sacri a 
quel nume, allorché, taluno de’greci sacerdoti 
chè rimproveravagli 1’ enorme attentato , cosi 
acremente rispose <c Gli uomini fanno talvolta 
miglior uso delle ricchezze che, non mai fece- 
ro gli Dei, Cosi quel barbaro insultava mot- 
teggiando la gente greca , non men , che la 
religione ìstessa , quando orribil tremuoto 
gittò tal confusione e spavento ne’ suoi sol- 
dati, che deponendo ogni cosa , e voltisi le 
armi contro 1’ un 1’ altro uccidendosi, vi ri- 
masero ivi quasi del tutto estinti. 

Nè fu meno considerevole in altro rincontro 
il di costoro massacro alle Alpi, ove attirali 
dalla fertilità del terreno , non che allettati 
dalla bontà e dolcezza del clima , resi as- 
soluti padroni della più parte di quelle ter- 
re, ampliavano ogni dì più le di loro pos- 
sessioni. Quivi assaliti da’ Greci , dovettero 
cedergli gran parte delle loro masserizie 
( A. D. M. 3711 ) , alle quali dettero il 
nome di Alpi Graie o greche fino a noi per- 
venuto. L’insolenza di questi Gauli, poi detti 
Galli (1), venne ancora domata in tempi po- 
steriori dalla potenza romana , contro la 
quale azzardò più volte diversi tentativi. 


(1) Oggi francesi. 
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Sperava (lessa oltenerc da sì alti oltraggi com- 
piuta vendetta, allorché invitava secretanien- 
te Annibaie, alBnchè fosse disceso in Italia 
(A. D. M. 3770). Eppure non v’ebbe gran 
fatto riuscito per allora attirarvelo , ad onta 
degli sforzi di Concolilano signore della re- 
gione Transalpina, stretto in alleanza con Ane- 
roesto di lui congiunto , il quale occupava 
la Cisalpina (1). In line il primo fu menato 
prigione a Roma, l'altro disperando salvezza, 
di propria mano si uccise (A. D. M. 3786). 
I romani vittoriosi varcano quindi per la 
])i ima volta le acque del Pò , e s’ insigno- 
riscono del territorio transalpino. Nè per- 
tanto appagato del tutto il Comandante ro- 
mano , slida a nuova guerra il rimanente de’ 
Galli ( A. D. M. 381 4 ). Sicché dessi sca- 
gliaronsi questa volta a tutto potere contro 
le falangi nemiche , e le inseguirono per 
fino nelle mura ist,esse di Roma. Quivi do- 
po r insulto fatto alla veneranda canizie del 
senatore Papirio , si die mano a quel ge- 
nerale eccidio , che poco mancò non avesse 
del tutto distrutti gli abitanti. Il solo Campido- 
glio lungamente difeso , componeva , dopo 


(1) La Gallia Transalpina o Traspadana comprendeva 
r attuale Milanese, il Tirolo , ed il regno Sardo conti- 
nentale. La Gallia Cisalpina o Cispadana comprendeva poi 
ralliialc ducato di Parma, e di Modena, e lo stato della 
Chiesa. 
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lungo assedio, a peso d’ oro \ le condizioni di 
pace, quando Camillo accorso a difesa, libe- 
rando dall’ obbrobrioso convenio la patria , 
compie la rigenerazione, con sanguinosa Ten- 
dclta. Le reliquie de’ Galli furono quindi di- 
strutte da Sesto, altro generale romano (A. 
D. M. 3881 ), il quale formò del loro territo- 
rio la cosi detta Colonia Salica , che si ebbe 
a capitale la città di Aix. 

Così addivenne 1’ Italia nostra con Roma 
istessa la gfan regina’ del mondo. . 
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